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ALLO  ILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO  SIGNOR, 

JL  SIGNOR  COSIMO  MEDICI, 
T)VCA  DI  FIORENZA, 

JET  SIGNOR  NOSTRO  OSSER  V ANDISSIMO, 

GLI  ACADEMICI  PEREGRINI 

CON  HVMILTA1  DICON  S A L V"  T E» 

bramente  Giufliflimo  Sb 
gnorey  che  il  Mondo  vede  quello flglen 
dor  di  Giuflitia  & di  bontìi)  quando 
mira  vojìra  eccellenza,  che 
egli  vedejìe  man  et flupìfce  Vtta prea 
fi ente  perfarf  pari  a tutte  le  pacate  y 
nelle  quali  fi  fa  veduto  remunerar  la 
Virtù , por  freno  a vitiofi  & premiare  i Buoni  ♦ Se  queflo  e 
adunque  perche  habbiamo  tardato  tanto  noi  academici 
a venirui  inan^i , con  va' opera  , & tributarui  come  Monarca 
de  virtuofl  ingegni  ♦ N on fono  flati  tanti  et  tanti  letterati  huo 
mini  a voflri  piedi , onde  n amoreuolmente  gli  bauete  fouenua 
ti  t Quante  opere  fi  veggano  fegnate  con  il  voflro  nome  etera 
no  , degno  d'ogni  Impero  i Certo  Signore  I lluftrifiimo  che 
le  noflre  penne  non  hanno  da  far  fede  in  carta  ma  V eternità  lo 
fcolpifce  ne  gli  elementi  j onde  il  Mondo  grande  , pigliarli  dal 
voflro  piccolo  j L5e fiempio  della  Carità } deddkmore^  et  dela 
la  Fede  per  i fecoli  che  verranno ♦ La  prima  va  moflrando  neb 
lo  studio  di  Pifa  ? quanto  V oflra  Eccellenza  dia  aiuto  a gli 
impotenti  Scolari , & a poueri  del  voflro  stato  * 1 1 fecondo 
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che  e V Amore  fftfa  conofcere  per  tutto  quanto  fia  V animo  vos 
flro  R cale  amor  euole  alla  Patria } della  quale  negete  padre  ot& 
timo } conciona  che  rifiplende  in  quella  vna  acade  mi  a. 
Serenijìima  y la  qual  fa  lume  a quefto  fecolo } fojlenuta  dalla 
corte fìa  di  fi  gentili  fimo ffirito  ch'ha  uete  nel  cuore  » La  fede 
vltimamente  grida  per  tutta  la  Chiefa  della  dijfefa  che  gli  fa  il 
vofiro  braccio  defìro  da  chi  la  vuole  offendere  ) o abatter  per 
terra  , & mojlra  nel  finifiro  il  libro  dentro  al  quale  e f critto  ina 
finite  opere  fatte  in fuo  prò  t Onde  vojìra  ìllujlrifima  E c& 
cellenztf  viene  a imitare  i degni  rehedifi catari  della  C itici  di 
Gierufale  m giù  disfatta  da  popoli  nimici  t che  con  vna  mano 
fabricmano  et  con  l’altra  difende uano  la  città  da  i fieri  afialti ♦ 
Il  buon  Reggimento  ? i portamenti  ottimi  la  buona  & pia 
Ciufiitia  di  V oflra  Lccellen %a  accompagnata  dal  valore  della 
virtù,  & dal  merito  5 ci  fanno  con  quefti  trattati  nel  prefente 
Libro  venirui  a piedi , fcr  injieme  vnirci  con  tanti  altri  infiniti 
amatori  della  virtù  y inchinarci  } & con  quella  humilta  che  fi 
conuiene  offerire  a Vojìra  Illuflrijìima perfona  la feruitu  no? 
Jìra  j £r  raccomandarci  alla  buona  gratia  di  quella  ♦ 

Di  Vinegia  a Vvltimo  d’Agojìo  M D L I 1 + 
N eli'  A cade  mia  P eregrina  ♦ 
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TRATTATI  DIVERSI 

DE  SAPIENTI  ANTICHI, 


Tradotti  nella  lingua  Tofchana}  da  i Nobilitimi  Academici 
P eregrinij  Tratti  da'la  lingua  Indiana  y Perfica  } 

A rabica } H ebrea  L atina}  S gagnolaci  altre  diuerfe  lingue ♦ 


L’ARDITO  ACCADEMICO  TEREGRINO 


A I LETTORI» 

’HAVER  T radotto  di  lingua  in  lingua  , 
dì  una  in  altra  differente  fauella  i preferiti  T rata 
tati , ha  fatto  che  Vvltima  tradutione  ha  piu  di 
mano  in  mano  variato  i nomi  5 iftgnificati , la  co 
fa } le  materie  y & quafl  ilfuggetto  ♦ H ora  che  egli  tocca  a 
me  ad  entrarci  dentro  ffono  flato  sformato  a vedere  la  dfferen 
%a  che  coloro  che  hanno  innanzi  a me  traducendo  vfata  5 la 
quale  e fiata  di  quefta  forte  ♦ Gli  fcritti  primi  de  gli  I ndi , 
erano  abreuiati  fcr  haueuano  molte  figure  , onde  quel  Verfiano 
che  volle  che  s’intendefi  ero  fu  forcato  a dichiarare  y & ordia 
re  vna  teflura  a fuo  modo » Gli  H ebrei  finfero  che  lafojìe  eoa 
fa  a lor  tempi  acaduta  , perche  i lettorine fojìeropiu  capaci 
i Greci  u3aggiunfero  mille  belle  inuentioni , et  vefliron  Vopea 
ra  d’un  bel  numero ♦ C hi  la  legge  L atina  (per  cagione  di  tanti 
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ferirti  & flampature  ) ringratiato  fu  Dio  vi  troud  poche  poche 
parole  che  fiati  bene  3 horpoflo  u't  vna  cofaper  vn' altra  y ho e 
ra feorrertioni } & bora  dittioni  che  male}  an%i  nulla  fipofiono 
intendere . Lo  Spagnolo  che  nella  caftigliana  trasporto  quefii 
T rartati  hebbe  miglior giuditio  di  quell ' altro  che  traduce  la 

F ilofophia  y che  fece  cofe  imponibili «.  Lafcio  far  ilfaueliar 
befie  y che  quefla  e bellifiima  inuenticne  3 ma  far  fare  opere  a 
gli  animali  inmaginabili  3 & ne  dirò  due  0 tre  per  abreuiareff 
perche  conofaate  la  differe^a  che  e da  vno  che  traduce  con  giu 
ditio  y a un'altro  chefcriue  per  pratica  ♦ N el  primo  libro  egli 
fa  che  un  Bue fpauenta  con  la  uocefua}  il  Lione  3 Et'  nel  fee 
condo  fa  combatterlo  con  efio } & che  il  Leone  ne  porti  la  ulta 
toria  f angui  nolenta  + Il  Tefto  Greco  che  con  giuditio  f crij?ey 
mette  che  fojìe  un  Toro,  ( quefla  si  che  par  pojìibile  g hauer 
mugito  orécbjche'l  Bue  mnla  uoce  fpaueiteuolefll  qual  poi 
nel  combatter  con  il  Lione  & ferirlo  par  che  quadri  meglio  3 
cofa  che  a un  Buaccio  uecchio  non  può  accadere  ♦ Colui  pone 
che  una  S àrnia prefe  la  feure  , & cominciò  a fendere  un  %oce 
co  y & non  s'accorgendo  di  mettere  i C onij  doue  cadeuano  giu 
di  mano  in  mano  gli  altri } il  legno  fi  uenne  a fùngere  et  la  pr  e 
fe  ♦ il  Greco  mette  che  la  feure  era  nel  ceppo  } & V haueua 
alquanto  aperto  y&  chela  S cimiaf olendogli  fopra  cornine 

ciò  a tentennar  la  feure  } onde  ella  f e ne  afci  fuori } & per  fere 
te  Vhaueua  una  \ qmpa  in  quell’apritura  che  fi  riflrinfe  }et  gliee 
la  fliacciò  y onde  rimafe  acchiappata  3 di  quefle  cofe  di  poca  con 
fideratione 3 ue  ne  fono  molte , come  quella  de  Vap agalli } che 
chi  la  uede  nella  Latina } fcr  nella  Spagnola , la  uede  conpra 
tica , & chi  la  leggerà  nel  Greco  y^f  nel  T ofeano  5 la  lege 
gerii  con  giuditio  + Ecco  che  bifognanon  folo  fapere}  ma  gius. 
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diedre  ilfuofapere  t Io  adunque  fono  andato  dietro  al  T efio 
Greco  (il  quale  m'e  j lacfio  di giuditio  raro  ) ET  ridotto  il  mio 
T rattato  alla  moderna  y fi  come  fece  V autor  G reco  > inguifa 
che  fa  un’Orefice  che  d'uno  antico  anello  y ne  fa  due  et  tre  al * 
la  moderna  con  quella  forte  di  pietra  ET  con  quell'oro  medefi 
mo  5 E gli  e anello  come  quello  y ferue  a quel  medefimo  effetto 
ma  c piu  hello  all'occhio  y ET  alla  moderna  ufan^a  * P erche 
chi  mette  i nomi  antichi  y come  e M irmidone  y Filaàelfo)  T a 
inani  ET  fimili  agli  huomini  non  fi  confanno  cofi  bene  a no » 
firi  orecchi  ET  non  fi  unificano  all ' intelligenza  y come  fono 
Achille  y Siluio  y Giulio  , o Annibaie  y o C efare  * Chi 
pone  nelpaefe  di  P hrigia  y fu  il  tal  cafo  cofi  ET  cofi  y noi  non 
ne  fiamo  tanto  capaci y come  a dire  in  Italia y o in  Francia  auen 
nelatal  cofa  ♦ Le  Citici  yi  coftumi  y ipopoli y gli habitifan 
no  un'altra  maniera  y hoggi  che  non  haueuano  a quei  tempi  y 
pero  fu  buon  giuditio  quello  del  Firenzuola  nell' A fin  d'oro  y 
di  tradurlo  alla  moderna  che  pare  un  cafo  auenuto  a nofiri  gicr 
ni  4 Per  bora  adunque  io  feguiro  le  pedate  de  i Greci  in  que? 
fio  libro  ET  fecondo  che  a lor  tempi  tagliarono  i uefiimenti 
che  fi  confacefiero  a lor  dojìo  y ET  noi  al  nofiro  gli  accomode » 
remo  y che  gli fiaranno  prejìo  che  bene  «. 


.Maestro  'Dino  Fiìcfcpho  Fiorentino  era  utfhucmo  a fuoi  tempi  mob 
to  dotto , b piaceuole  con  offri*  uno  ; Teneua  cafa  bottega  in  un  cafone 
di  quei  grandi  antichi , il  qual  di  n otteJli  feufaua  camera  di  dentro  b difuo> 
ri;  il  giorno  tauola  & feda,  Fraticaua  condente  fielta  , fecondo  i fuoihumori, 
ciò  è di  bafia  Lega  come  colui  che  non  uoleuafare  ne  riceuere  sberrettate  , 
Lefie  nello  Studio  di  V'fa,  if  fcrifie  molte  cofe  utili  in  Logica  b Filofophia » 
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Sarebbe  fato  nelle  Stinche  qualche  mefe  , fen^a  curarfi  d'ufi  ir  ne  , te  ìeneu 
poco  conto  di  habitar  piu  in  un  luogo  che  in  un  altro  , affermando  che  tutto  è 
occupare  due  braccia  , te  manco  di  luogo , c pcfederlo  alla /coperta  , o in, 
cafa,  o in  prigione  , o nella  campagna  : tutto  e luogo  fatto  a un  modo,  diceua 
egli,  come  colui  che  haueua  il  capo  ad  altro  che  feruire  a gli  apetiti  bora  deh 
l'occhio  ,hora  della  gola  , te  bora  della  natura.  Mangiaua Jempre  quando  gli 
ueniua  fame  , te  non  ajpettaua  horihuolo  , o bore  determinate  dal  vulgo  , 
an^i  diceua  che  l'ordinario  della  uita  plebea  f uiuere  a fpoluerezgo , come  di 
re;  e non  Jannofar  fé  non  tanto  quanto  hanno  fatto  i lor  papati , te  a qua 
faprcpofito  diceua  la  fauola  del  Granchio  ; che  efendogli  dimandato  una  uoh 
ta  qual  era  la  cagione  che  egli  cofi  atrauerfo  caminaua,  non  feppe  mai  dir  al 
tro  ,Jè  non  i miei  antichi  andauano  cefi , Onde  il  mondo  non  rifonderebbe 
anch'egli  altrimenti , a chi  uolefe  fapere  quefa  ordine  ,fe  non  per  che  et fi 
hanno  j atto  gli  nofaijlrapa fati, come  dife  lo  favellino  dal  Fregio  fui  ceffo  io 
copio  dagli  antichi  per  che  da  me  nonfapreifar  nulla  di  nuouo . B reuemente 
quefa  F ilofopho  era  di  fio  te  fa  , uoleua  la  fua  pace  , il  fio  ripofo  , te  non 
fi  difagiare  per  nefiuno  un  pelo  . Mancaua  cofai  poi  di  tutti  i uitij , abenda 
uà  di  tutte  le  bontà, Francefco  sforma  Duca  di  Milano , intefa  k nuoua  pm 
denig  Ai  quefa  huomo  naturale  , gli  uenne  defi  derio  d'hauerlo  aprepo  di  fe  , 
per  poter  ragionar  con  fece  di  qualche  cofi  morale  ; sì  per  maefràmento  del 
fio  gouerno  , come  per  pafare  il  tempo  fajlidiofo  con  qualche  piaceuole^q  , 
delle  quali  maefao  Dino , era  perfetto  mentore  ♦ Hebbelo , te  gli  piacque 
in  molti  ragionamenti  il fio  procedere  ; Vn  giorno  il  Duca  gli  dimando  che 
gli  douefe  dire  qual  cofa  da  mantenergli  amici,  come  è fatta  la  uera  amici 
tia  , te  breuemente  gli  douefe  trattare  , che  guiderdone  ne  fgue  delle  buoi 
ve  amicitie  , te  la  Jemplicità  dei  cuore  del  buono  amico  , te  fmil  materia 
magne  ne  trattale  con  modo  piaceuole,  da  tenerlo  in  memoria  , con  certi  dif 
corfi  all'antica  t Et  egli  che  era  ritrouatore  unico  di  nouede  te  efempi  a mi 
iprcpqfti , cominciò  in  quefta  forma  a dire  . 


I LL  V STRissiMOet  Eccellenti fi*  VrincipeAo  ho  un  mio 
luogo  a V retala  y ( uiUa  della  mia  patria . ) nel  quale  non  fon 
molti  anni  che  un  mio  lauoratore  detto  Cecco  scalabrino  fole* 
ua  tendere  alcune  reti  per  pigliare  uccelli } de  i quali  quella  pia* 

uro 
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mira  n’ì  abondantifiima  y maxime  di  quei  di  piaggio.  Ho 
ra  egli  auenne  che  fu  la  riua  del  Fiume  Arno  per  forte  u’era 
alcuni  alberoni  alti  tyfopra  d’uno  di  quelli  u’haueua  fatto  ni 
do  un  corbacchione . A piedi  di  quefìa  pianta  lo  Scalabrino  in 
una  cap  anetta  fatta  di  fagginali  }fi  flaua  a tirare  quejlo  Laiuo 
lo  o parete , o altra  forma  di  Reti } & con  quelle  copriua  tilt 
tigli  uccelli  che  dentro  ui  s’intngauano  ♦ Onde  bene  JfeJìo  le 
mat^e  ne  sfracellaucmo  qualche  uno  t izf  quello  dall’ uccellato  a 
re  era  tratto  uia  * Il  C orbo  adunque  fi  rallegraua  fempre  che 
egli  uedeua  un  gran  ro^o  d’uccelli } confiderando  che  fra  tan 
ti  yfe  ne  fliaccerebbe pur  qualche  dolina*  Stando  in  quejlo 
penfiero  il  corba }come  colui  che  fame  haueua  t uide  lontano  uez 
nireuna  nugola  di  colombi faluatichi } alla  uolta  di  queflo  uilup 
po  di  reti , & fi  cadì)  del  nido  oue  couaua  , & comincio  in  ae* 
re  ad  dliare7  come  uno  fiparbieri  dicendo  fra fe } corpo  mio  fatti 
capanna  5 mafolamente  temeua  che  la  rete  non  fi  ferrafie  a ufo 
di facco  come  ne fuolfar  qualche  vna > fatta  a vna  foggia  nuo * 
ua  y che  fi  chiamati  parete  baflarde  chefonfen^a  ma^^a  j et  no 
fi  conficcano  in  terra  5 et  cofit  era  apunto  come  s’haueua  immagi 
nato  ♦ Eccoti  vna  Colomba  la  quale  menaua  fieco  quella  corti 
pagnia  , & vedutofifotto  vna  buona prouenda  difiejd  in  terra} 
fi  calo  con  tutta  la  fiua  compagnia , quiui  fi  dettero  a beca 
care + Erafe  adormentato  nella  Capanna  lo  Scalabrino , onde, 
non  tiraua  la  corda  da  ferrar  la  bocca  della  rete  il  Corba  che 
piu  volte  dal  fiuo  albero  veduto  haueua  tirar  quejlo  L aiuolo  5 
volo  con  furia  & diede  di  becco  alla  cordicella  & gli  rinchiufe 
tutti  la  dentro  che  non  r’accorfero  del  tratto 3 poi  r’accoflo  loro ♦ 
L a Colomba  vedutafii  rinchiufa  y prego  i Colombi  che  f’vnifie 2 
r 0 tutti  infume  & che  dejiin  de  piedi  in  terra  onde  fipiegatel’ali 
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haurebbon  tanta  for^a  che  fi  leuerebbon  la  rete  in  capo,  et  cofi 
fecero  ♦ Il  C orbo  quando  fi  vedde  portar  via  i fuoi  difegni 
& lafua  preda  5 non  vi  rimafe  me^o  5 In  queflo  rombalo 
difuola^amento  y fi  faglio  C ecco y £r  veduto  la  fa  rete  y 
thè  r’haueua  insaccati  i Colombi  non  fi  poteua  imaginar  quefio 
fatto  , cofi  del  portarla  via}  come  dell’efierui  lor  dentro ♦ u co* 
«ònciò  a correr  dietro  a fa  per  veder  fe  fi  calafiero  in  qualche 
luogo } ma  in  darnoprefe  la  flracca>  conciofia  chela  Colomba 
vedutolo  galoppare  difie } fategli  andaticene  in  cima  di  Mon 
te  Morello  doue  non  è alcuno y qwui  ci poferemo  a canto  a 
vnaCiternadoue  alloggia  vn  Topo  mio  amico grande  y che 
già  gli  portauo  ( efiendo  amalato  ) V imbeccata y lejue  fa* 
ghe  di  grano  galante , fcr  altre  cofe  . Egli  rodendo  quefta  re* 
te  ci  darci  la  liberta y inauri  che  Vvccellator falga  quell’erta 
tifa  che  dire  & che  fare  vn  pe^fio  ♦ Cofidi  bella  brigata  fe 
n'andaron  alla  volta  del  Monte  fa  l'd  Scalabrino  rimafe  vccél* 
lato  al  piano 3con  il  danno  d’vna  rete*.  Pofi 'atifi  adunque  aprefio 
alì’habitatione  del  T opo  } la  lo  chiamò  & egli  venuto  et  ve* 
iuta  la  fa  amica } impaniata  le  difie  cara  Sorella  chi  ti  pofe  mai 
in  tanto  trauaglio  ? La  fortuna } rijpofe  ella  la  quale  non 
vuole  che  noi  viuiamo  in  perpetua  allegrezza  > pero  non  fi 
pub  fuggire  quello  che  difopra  e ordinato , fcr  come,  tufaifa* 
feuno  ha  de  laccioli  da  rimanerci  ingannato  in  quefio  mondo  * 
T u hai  le  trappole  che  ti perfeguitano  tgli  vccelli  il  vifeo  y et 
le  reti  ji  pefei  la  pafia  & le  reti  > fcr  i lacci  e cani  y le  fiere  di 
felua  t talmente  che  io  non  ho  potuto  campare  con  quefii  miei 
amici  quefia  trifia  forte ♦ Però  ti  prego  per  lo  flretto  nodo  del* 
Vamicitia  che  e fa  noi  che  tu  roda  quefia  rete  in  tanti  luoghi 
quanti  noi  femo  imiluppati , & liberaci  dalle  mani  di  quello 
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5 calabrino  nimico  di  tutti  gli  vccegli , R iffofe  il  T opo 
molto  volentieri  lo  faro  fi  perche  io  fono  obligatotiy  & perche  il 
debito  dell3  amichi  a lo  confente  t e qui  comincio  a roder  la  fac» 
ca  doue  lei  era  auiluppata  5 la  quale  fubito  che  u3hebbe  pcjìo  la 
bocca  3 lo  prego  dicendo  5 Digratia  rodi  prima  gli  altri  intri » 
pipi  y & fuiluppa  quefli  miei  amici  & compagni  ypoi  attenderai 
a me  * Dife  il  7 opo  quale  e la  cagione  fonila  che  diffre^i 
la  tua  liberta , & chiedi  prima  quella  degli  altri  i Io  ti  diro 
fratello  y coflorofotto  la  mia  beltà  fi fono  accompagnati  meco  } 
fy  io  per  e fere  honorata  da  loro  hopromefo  di  far  tanto  per 
mequatop  loro}efédo  prefi  p mia  caufaypercb3io  calai  la  prima 
etp  mia  cagione  >et  lorfor^e  fan  codoni  in  luogo faluofe  doue* 
re  che  da  te  fien  liberati  per  Vamicitia  mia^ofe  t’acquifterai  an» 
chora  tanti  amici  per  queflo  picciol  piacere  a te  y & a migrane 
difimo  ♦ C onofciuto  il  T opo  la  buona  intentione  della  Co» 
tomba  , rode  il  ligame  della  corda  principale } fy  libero  tutti  a 
vn3hona  i poueri prigionieri  * Il  C orbo  che  feguitato gli  ha» 
ueua  ne  la  rete  per  farne  preda,  veduto  il  gran  feruigio  del  T 0 
p°  j dife  5 quefla  e una  grande  amicitia',  potendo  voglio  anch3io 
affratellarmi feco , & gli  deUe  vna  boce+  Chi  e la  rifpofe  egli \ 
chi  chiama  il  Topo?  Io  fono  vn'vccello  che  ho  veduto  la  Ca » 
vita  & l3 Amore  che  tu  hai  y & hai  vfata  inuerfo  la  Colomba  y 
fcr  come  gli  hai  liberata  fi  cortefemente  tuUa  la  compagnia-,  pero 
m3e  venuto  gran  de fi  derio  d3efer  tuo  amico  ; accio  che  accaden 
domi  vn  tal  cafo  } io  pofi  da  te  riceuere  aiuto  ; &feio  in  altro 
potrò  feruir  te  fu  m’haurai  fempre  apparecchiato  5 £jr  acciocht 
tu  fappi  chi  io  fono  y mi  chiamo  il  Corbo  al  voflro  comando  }et 
comandami  che  io  fono  per  feruir  la  tua  Signoria ♦ Amico 
( rifpofe  il  Topo  ) quel  che  tu  ricerchi  ? non  mi  par  da  difcre » 

b ii 
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ta  perfona}  perche  chi  vuole  vna  cofa  da  vn3  altro  delle  dimetti* 
dare  quello  che  fi  pub  hauere , pero  non  perder  mai  tempo } in* 
torno  a quelle  cofe  che  nonfipojìono  ragione  uolmete  acquijla* 
re  * Yrate&  me  non  e non  ci  può  ejìer  maniera  alcuna  di 
buona  amicitia  5 conciofia  che  noi  fiiamo  di  contraria  natura  ♦ la 
tua  vita  e rapina  di  carne } & quando  la  ti  venijìe  bene } turni 
darejìilaflretta  anchora  a me*  Imponibile  c adunque  vnir 
due  contrarij  infume  , Zffetu  tiofiinajìi  a quejlo  io  mi  ere * 
do  che  ne  kaurejìi  poco  honore  ♦ V eduto  il  c orbo  dijfre^arfi 
& rifiutar  la  fua  compagnia  > pofe  mano  alle  parole  dolci  & da 
cattar  beniuolen^a  y fyfeguitò*  S ignor  compagno  reale  et  fin* 
cero  amico  5 dello  io  ejìer  difip recato  da  te  per  amoreuolme* 
te  pregarti ì Io  fpero  da  te  fallitela  te  io  defideropace  etvtile 
tuo  : et  mi  par  cofa  molto  bruttaci  non  Vho  per  giujìa  JJre%* 
%are  vno  che  ti  prega ^et  feruir  chi  no  ti  ha  pregato  de  V amicitia 
tofNo  mi  negare  adunque  quello}che  non  fi  niega  a nejìuno. ♦ 
J\C  O N hauer  per  male  rifipofie  il  Topo , s'io  ti  rilego  quello  che  la  ragione  mi 
fioraci  a negarti , per  chefiel  tuo  odio , b il  mio  jujìiper  accidente  , come  è 
quello  dell ’ Elefante  b del  Leone  che  non  ifcherzgno  infieme  per  non  s' ama ^ 
?gre  y b mangiarft  l'un  V altro  , b ciajcuvo  tende  al  principato  ; credo  che 
ciaficuno  di  noi  potrebbe  fiperar  d'hauer  pace ; ma  il  nqjlro  Odio  è naturale  , 
come  è quello  jra  il  cane  b la  gatta  , b deue  è quejla  inclinatione  mai  ui 
può  ejìer  buona  quiete  ripofo  , b pace , il  farmi  tuo  amico , è un  allcuarmi 
hfierpe  in  fieno  y che  tanto  uuol  dire  , quanto  portare  in  fieno  la  morte  ; 
pero  le fiauie perfine  non  confidano  cofia  alcuna  in  mano  del  naturai  nimico  , 
per  chefidandofi  Jpejìo fi  rimane  ingannato . Vdite  a quejlo  propefito , di gra 
ti  a una  fauci  a ♦ 


In  una  cofa  d’un’buomo  da  lenejpofiafra  Monte  Vuiy  e’I  Von* 
te  a Rifredi , fi  fiatici  una  fierpe  afcojìa  in  una  buca  della  cano * 
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Udi&  la  doma  di  queflo  buono  cbriflianofe  lo  teneuaper  buo 
no  augurio  y onde  lugli  daua  da  mangiare  gratiof amente  to'  he 
ne y to’  f’adomejlicb  in  pochi  dì  con  quejìaf emina  ♦ laquale  gli 
faceua  quell' eterne  carene  che  far  fi  pub  a fimi  ammaliando 
f'afiroccbiaron  infieme+\na  domenica  mattina  il  bon  buomo  r'a 
fcofep  uedere  ciò  che  la  faceua  5 un  tratto  ufci  fuori  della  buca 
queflaferpey  qn  tutti  di  cafa fe  n'andaron  fuori*  Egli  ritrouan * 
dofi  filo  y to  ella  non  fentendo  romore , ufci  fuori  to’  fi  n'an* 
do  alla  uolta  della  cucina y to’  nella  pentola  del  difnare  uomito 
il  fio  uelenoper  ama^ar  tutta  la  cafataaun  tratto  ♦ V idde 
coftui  il  f allotto  prefa  la  pentola  ( acciocbe  non  s 'ama  guferò 
tutti  con  queflo  v eneno)  to’  lagittofuor  di  cafa.  Quando  tor * 
no  la  donna  le  difie  il  cafo  laquale  di  queflo  ne  fu  turba * 
ta  molto j to  in  quello  filante  corfe  a chiamarla  ( to’  in  fi  quel 
la  flizga  f fuori  della  fia  tana  t ella  uennefibito  y ma  per  ha? 
uer  fatto  il  male  y non  ufci  fuori  a fatto  5 to’  con  l'occhio  vidde 
il  padrone  che  aflpettaua  con  vna  f cure  per  fendergli  la  tefla  , et 
ama^arla  : cofifi  ritenne  d'vfcire  ♦ All' vltimo  del  gioco  fi 
D onna  difiofi  il  marito  a perdonargli  yto  a far  pace  y to'  fa* 
uellb  di  queflo  cafo  alla  Serpe  y to’  rapattumaronfi  le  cofe  y to 
efiendo  infieme  y to’  f accendo  la  pace  to’  menandofi  le  parole 
atomo  con  dire  io  ti  perdono , io  fin  vojìray  to’  egli  mai  tifa * 
ro  altro  che  piacere  5 to’  lei  io  vi  fon  ferua  f chiana  in  catena  jto 
lui  y ogni  volta  che  ti  piacerci fon  parato  et  pronto  per  farti  ogni 
feruigio  ♦ AUa fine  difie  la  S erpe  ♦ Io  credo  a dirti  il  vero 
che  fra  te  to’  me  non  fura  mai  pofiibile  filar  flavamente } et  non 
ci  fia  ferma  amicitiaj  ogni  volta  che  tu  ti  ricorderai  che  io  tipofi 
il  veleno  nella  pentola  yto  a me  mi  verrà  a memoria  y ò mi  par 
ra  vedertimi  fipra  con  quella  Scure  in  mano  per  darmi  fu  la  te* 
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fla  ♦ F ia  adunque  il  miglior  di  ciajcun  de  noi  y far  vita  da  fey 
fcr  tu  ti  Jlia  a cafa  tua  y & io  me  ne  torni  alla  mia  ♦ Onde  il 
C orbo  replico  cofi . 

Qv  ANTO  tubai  detto  ho  intefi , ma  non  poJ?o  tenermi  che  io  non  ti 
preghi  burnii  mente  , che  tu  non  di/pre^Vamor  mio , qualsia  per  te  farebbe 
ogni  cefo  , & in  tutte  le  imprefe  ti  farebbe  fidelifimo  ir  Leale  , tf  acciò 
che  tufippi  . Vamicitia  che  e fra  duoi  fedeli  amici  uirtuofi  tardi , o non 
mai  fi  rompe , & fe  alcuna  uolta  la  Ji  altera  , al  primo  fenzg  troppi  metgi  la 
ritorna  : per  ciò  che  il  buono  è fempre  piu  durabile  : fi  come  per  esempio  noi 
uediamo  che  un  uafi  d'oro , che  patifee  un  colpo , tojlo  fi  ranetta , ma  l'ami 
ciiia  d'un  cattino  non  f può  mettere  in  e fere  ; come  il  uafi  di  terra  che  fi 
rompe  che  è (en^g  rimedio  tal  rottura  ♦ C onofio  che  tu  fei  nobile  & uirtuo 
fc,  però  non  difpr  ergerai  chi  ti  ama  , ia  ojìerua  ♦ Io  fon  contento  dife  il  T o 
po  faccettarti  per  amico , per  che  non  torf  mai  dalla  diritta  uia  il  mio  penfe 
ro . ia  tutto  quello  che  e giuflo  oferuo  ,fe  ti( farai  il fmil  tu  , come  dipinto 
hai,  la  nefra  amicitia  farà  del  continuo  in  piedi ; m n accio  che  tu  fippi  Vanii 
mo  mio  , io  in  tutto  fon  per  fruirti,  ma  quando  tu  ricercherai  v n certo  che, 
da  me  , io  farò  info  le  mie  , perche  non  c'è  huouo  che  non  guaimi , acciò 
non  m'auenip  come  alzilo , che  fi  mangiò  la  Volpe  ♦ idef  la  Volpe  mangiò 
il  Gallo  * 


Andava  vn’inuemJa  in  quei  freddi  Marchiani  y attorno 
vna  V olpe  ; come  colei  che  cercaua  di  feopar  qualche  pollaio 
per  refitiarfi } ^ fu  la  me^a  notte  vdì  fopra  d’  vn  arbore  vn 
Callo  cantare  il  mattutino  y onde  la  V olpe  s’accoflo  al  Gallo y 
& lo  [aiuto  poi  gli  dijìe  che  acade  fratello  cantare  difilato  cofi 
con  furia  i fe  ben  gli  è flato  buon  tempo  hieri  quefla  notte  fi  fio 
ta per  ejìer  tenebrofa  ♦ lo  annuntio  con  il  mio  canto  l’Alba 
del  Giorno , che  naturalmente  conofco  che  non  pub  fare  a com 
parire  ? riffofe  egli  , Per  certo  } dijìe  la  Colpe  yfe  gli  t co ss 
teflo  y in  te  debbe  ejìer  qualche  vna  parte  di  J^irito  profetico  & 
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Diuino  t etì  ragione  che  tu  fia  konorato  da  ciajcuno  per  que» 
Jìo  ♦ V dendo  il  Gallo  tal Juono  albata  la  coda  della  V ana» 
gloria  ricomincio  di  nuouo  a cantare  , la  Golpe  che  vidde 
che  egli  era  terreno  da  porci  vigna  , a quel  Juono  fi  diede  a baia 
lare ♦ Vedendola  far  fi  befjfalti  Scambietti  , & capriole  il 
Gallo  y le  dijìe  , che  vuol  dir  che  tu  balli  t Varrebbe  ? rifpofe 
la  Golpe  che  tu  nonfapejìi  che  ciafcuno  e vbligato  ad  honorare} 
e far  f e fa  d’ ogni  grande ,h  onorata piuma  fcr  mirabil  cofani  co 
me  ho  letto  quado  io  fadiaua  in  libris  ne  tior  di  virtù,  et  ne  du 
bij  del  pche/he  noi  dobbiamo  pianger  con  color  che  piangono }et 
rider  con  coloro  che  ridano  ♦ Pero  affermo  per  cofa  certa,  che 
tufei  il  Vrincipe  di  tutti  gli  vccelli , et  di  tutte  le  bejlie  da  due 
piedi  della  terra  $ come  colui  che  partecipi  di  quefie  due  fipetie , 
O o piu  di  mille  millanta  che  tutta  notte  canta  ♦ Io  adunque 
faro  la  tua  S Mie  fa , & andrò  per  tutto  il  mondo  a manife» 
far  la  virtù  tua  , et  la  Celeflial  dote  della  prophetia,  che  tu  hai «. 
vifcendi  vn  poco  adunque  il  mio  S ignore  R e , incoronato  fq 
pra  tutti  gli  animali , il  piu  hello , il  piu  gentile  > & il  piu  mira 
bile  > scendi  Signor  mio  I Uujìrijìimo  t che  io  inan^i  che  mi 
parta,  baci  la  mano  alla  tua  Corona , la  tocchi  per  riueren » 
%a  che  io  porto  alla  tua  paternità  , il  mio  caro  Ser  Gallo  , do» 
tato  dalla  Natura  di  fi  fatto  priuilegio  di  crefa  , di  becco , di 
Jfroni , & bargiglioni ♦ Gonfio  il  pollafaonaccio  a quefa  pa » 
x ole  melate  & indorate  come  le  pillole  fetide  , & tutto  boriofo, 
& vanagloriofo  di  quefie  lodigli  credette  .fidofti  arifliofa, 
tyfcend'e  in  terra ♦ Poi  f’bafa  accio  che  la fua  merenda  V ol 
pina  , bacia  fa  con  piu  comodici  la  magnificaggine  della  fua  co» 
rona  ♦ La  Volpe  lo  ciuffo  , & difa  , mio  primo  , & fife» 
te  la  parte  pprefafy  fe  lo  magio,  et  cofi  la  fua  vitafer  Gallo  fini* 
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^ QJV  ESTÀ  paratela  filuatica,  mi  poflc  apiccar  io  t b poi  dirti  chejel 
Gallo,  fufle  flato  gentil  huomo  difireto , egli  baierebbe  penfito  al  fio  naturi 
le  infinto  ; b fi farebbe  chiarito  dehdio  antico  che  efimpre  flato  fra  la  Voi 
pe  b le  Galline;  odio  diflmito  per  mille  fintene  digradici  adottorati , b non 
a dottorati  et  nofl  lajciar  incannar  da  minchione, o fratei  caro  e no  fon  piu  quei 
bon  tempi  d'andarfène  alla  tuonagli  ci  bfiSna  lettere  e lettiera  a di  noflrlper 
che  una  fola  cefi  non  fa.  Le  buone  parole  e i cattai  fatti, incannano  le  Golpi  et 
le  Galline  . il  pouero  beflioìof  lajciòjorflare  come  una  cornamufi  . Ma  con 
tutto  CIO , b ch'io  conojchi  il  di  dalla  notte , per  che  fi  la  parte  mia  di  quello 
mondo , dico  che  io  mi  confido  alla  reale  nella  tua  uirt'u  , b do  credito  alle 
parole  che  tu  m'hai  dette  ; b mi  ti  do  in  preda  come  amico  , b non  filo 
quefla  uita  , mille  fi  tante  n'hauefli  le  fiderei  in  te.  Detto  queflo  fi  ne  fili  al 
fio  buco , idefl  alla  porta  del  fio  palalo , b fi  firmo  fipra  di  quella . aHo 
ra  il  (orbo  difle.  T u non  uieni  ardito , forfè  dubiti  qualche  cofa  di  me  > rifa 
fi  il  Topo  preflamente . J 

N ON  tener fer  c orbo  magnifico  talfantafla}per  che  iofo  certif 
fimo  che  due  cojefifogliono  offerire  et  gli  amici  fet  eflporle  per  lo 
ro  * Laprima  e lapropria perfona  t V quefla  e la  perfetta 
ctmicitia  , dauero  caualiere  , che  non  riguarda  ad  altro  che  àU 
V amor  e reciproco  t ecco  la  nera  uirtu  dell’amicitia ♦ Lafecon * 
da  e l’opera  y & l’eyercitio  della  perfona , di  far  per  l’amico 
quando  l huomo  può  sd  j la  chiameremo  quefla  amicitiaì 
fingulare  ♦ Non  bifogna  che  io  facci  opera  per  uoi  ; accio  che 
uoi  per  me  ne  facciate  un’altra  ; 0 ueramente  come  fa  il  caccia * 
tore  , che  getta  il  miglio  per  terra  accio  che  gli  uccelli  becchino 
& cauinfl  la  fame  5 non  per  queflo  util  de  mef chini  animaletti  y 
maperfuo  t per  che  pigliandogli , fi  ne  foflenta  la  fua  uita  * 
Ecco  che  da  poi  che  tu  m’hai  offerto  la  tua  opera  e la  tuapfonat 
et  io  la  miapton  ci  e cofa  nefluna  in  queflo  me7£o  che  difunifea 
0 impedifea  la  noflra  amifltà } la  quale  infino  a bora  battevo 
per  buona  & per  perfetta  ♦ 

(OSI  fine  ufi)  fuori  il  Topo-,  b quiuift  diedero  a far  hbuccìate  ,ble 
badate , toccar  la  mano  3 inchinaci  , cauarfl  di  berretta  & altre  nouelle 

Qrtyanefihe  t 
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Qrtigimfihe  i con  le  fue  offerte , if  ffproferte  che  era  una fynoria  a uedm 
gli  br  udirgli  ♦ tìabitaron  parecchi  giorni  infieme  con  grandifim  piacere  que 
fle  beffe  , con  gran  confidenza  , e raccontauano  infieme  mille  belle  nouità  } 
& fra  V altre  coffe  il  Topo  gli  diffe  come  tcjlo  ne  ueniua  la  fefla  del fuo  M otu 
te  , doue  concorreuano  mille  perfine  , chi  a pigliar  grilli , chi  a prender  la 
perdonane  , di  quel  diuoto  Romitorio,  if  altri  per  corre  erbe  dell' Aff enfi one, 
biffe  il  C orbo  , quefiu  frequenza,  di  perfine  non  mi  va  , if  anche  quejlo 
luogo  è forile  , mal  comodo , non  ci  fino  arbori , non  acque  , ecci  freddo , et 
quejlo  metterfi  il  (appello  incapo  quefo  monte,  non  mi  piace  , a effer  fèmpre  i 
primi  a ffentir  la  pioggia  ♦ Se  ti  pare  h voglio  che  noi  ce  n'andiamo  in  vn 
luogo  doue  nonhabitano fi  non  beftie,doue  è vn  mio  amico fingolare  chepefea, 
if  quiui  bauremo  pefie  a furia  , acque  , carne , frutta  , if  mille  cortejìe  ri* 
ceueremo  da  lui , perche  egli  è degli  amici  buoni  il  boni  fimo  . Io  fin  contea > 
to  dijìe  il  Topo  , che  di  già  m'è  venuto  a noia  quejlo  luogo , if  ci  ho  patito 
di  gran  dffagi , if  tal  volta  con  quejlo  andar  frugando  tanta  gente  per  i bu  t 
chi  if  per  i fefii  di  quejlo  monte  gli  huomini  per  pigliar  Griffi, m'ban  meffo  di 
gran  cacacele , pero  a ogni  tuo  piacere  per  goder  l'amico , eccomi  qua  porta * 
mi  doue  ti  piace  ♦ 

Prese  il  C orbo  yper  la  coda  il  Topo  t teff  diede  a vola a 
re  inuerfo  ilfuo  amico , ilquale  era  vn  Teflugginone  d'acqua 
grande  if  groffo  ; if  tanto  volo  che  egli  peruenne  in  quel  fito 
mirabile  di  P ifa } doue  era  aloggiato  il  T eftuginone fuo  am'co} 
il  quale  e fendo  apafeerfuor  d’vn  laghetto,  if  vedendo  venia 
re  per  aere  quejlo  Corbo  con  fi  bel  T opone  in  bocca  if  non 
feorgendo  che  cofafofe , if  fentendofi  chiamare  dal  Topo  per 
nomey  et  non  lo  conofcendo  et  parendogli  vn  nuouo  vcceìlaccio> 
fi  caccio  a fuggire  in  acqua ♦ F ematofi  il  Corbo  fopra  vn'ara 
bufcello  if  po fato  il  Topo  , rifero  vnpe^o  della  paura  della 
T eftuggine  , if  poi  lo  boriarono  ♦ Egli  quando  conobbe  la 
voce  del  Corbo  fuo  amico  vfci  dell' acque  con  grande  allegre \ 
%a  y poi  gli  dimando  donde  veniua  ♦ Il  Corbo  gli  narro  tuta 
ti  i cafi  accaduti , if  gli  accidenti  paffuti  if  il  fatto  interamente 

della  Colomba  > if  della  fedeltà  del  T opo  ♦ Marauigliauafi 

c 
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il  T ejìugginone  di  si  mirabil  amico y & della  prudenza  Jua  : 
poi  s’accofio  loro  apprefio  y come  fu  rafciutto  vnpoco  et  fax 
lutandogli  con  merenda  s3af rateilo y poi  fi  diedero  a rifitiarfi 
d3 alcuni  yef ci  che3l  T ejìugginone  haueua  morti  y mentre  chi 
dormiuano  ficuri  fatto  il  fuofcogtio  * & finita  la  cena  jflandoft 
cefi  a tauola  a nouellare y ragionando  delle  tìijlorie  j prego  la 
T efiuggine  il  T opo  che  gli  volefie  dir  qualche  cofa  della  fud 
pajìata  vita  t egli  come  amico  vero,  che  di  già  fi  teneua  vna 

tnedefima  minejìra y comincio  fedelmente  ciò  che  gli  era  auenuta 
a dire  ♦ La  mia  prima  fianca  Signor  frategli y quando  fui 
arriuato  a gli  anni  della  me%%a  df  erettone  ( per  che  a gli  anni 
della  dif erettone  pochi  gli  vanno)  fu  il  leuarmi  dalla  rouina  del 
inodore  ritrami  in  copagnia  d3vn  santo  romito  al  Mote  ^fienaio, 
il  quale  era  vn 3 huomo  a cafo  che  non  pefaua  ad  altro  che  a san 
tifa  & diuotionu  Bora  quefia  fua  bontà  glifaceua  dar  di  mole  l 
te  limofine  y & egli  ciò  che  auan^aua  metterla  in  vn  panieri  a 
tifufo  5 H or penfa  s3io flaua  bene  quando  u3entraua  dentro, per 
foggiare  a dif erettone  * & bene  fipefio  neportaua  a gli  altri 
Topi  vna  buona  parte  y & megli  faceuo  amici  fcr  beniuoli  * 
Ben  fapete  che3l  buon'huomo  p enfiando  che  io  nonfofii  cofii  de * 
fico  della  vita  come  io  fono  y apiccaua  queflo  fuo  panieri  bora 
qud  ) fcf  bora  là  y alto  bafioycome  credeua  che  io  non  gli  po 
tefie  arriuare  ♦ Ma  in  vano  perche  in  tutti  i luoghi  fen^a  onx 
tino  y & fen^a  fatica  comodamente  gli  arriuauo  ♦ La  difgra* 
tia  mia  vólfe  che  vn  viandante  R omeo  venendo  dal  Giogo  per 
andare  al  Ponte  a Sieue  fallando  la  via  y fe  n3andb  alla  volta 
iella  Badia  Abuonfola^o  ? & di  cofìain  cofta  tanto  carni* 
no  che  egli  in  vna  felua  d3  Abeti  folti  peruenne  nel  M onte 
Afinaio , doue  trouo  la. cella  del  Santo  Romito  f Etperef  x 
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fer  P eregrinó  j lo  teme  feco  la  fera y et  gli  diede  dà  mangiare  > 
popola  cena  il  padre  di  Dio  voto  fi  faceua  dire  tutte  le  belle 
cofe  che  egli  haueua  vedute  per  il  mondo  y & mentre  che  egli 
afcoltaua  yfempre  haueua  gli  occhi  al  fuo  panieri  y che  noi  non 

10  roiefiimo  , fempre  tenendo  vna  ma’Zjy  in  urtano  et  con  quel* 
là  sbatteua  del  continuo  il  panieri  yfubito  che  egli  fentiua  rode* 
re*  & Io  cheto  che  era  il  romore  y attendeua  a diuorare  t 
& e$l  itigli  del  bafione  fu’l  panieri  t credendo  pur  diteggiar? 
mi*  il  Peregrino  che  di  cuore  andaua  narrando  i fuo  pajìati 
tempi  , gli  parue  che  quefio  R omito  tene  fi  e poco  conto  del  fuo 
ragionare  5 fcr  non  potette  flar  che  non  dicefie  ♦ lo  ti  conto  i 
(afi  de  miei  difagi  y & agi  della  vitay  & tu folo  non  mi  af colti, 
nia  mi  beffi  anchora.il  Santo  padre  rifpofe perche  cagione  egli 
era  in  continuo  tra uaglio  & difiegli  * In  veritei  amico  mio 
icari  fimo  y che  non  mifo  beffe  di  cofa  alcuna  y ma  egli  ci  e tan ? 
ti  Topi  in  quefia  mia  poca  habitatione  che  io  non  ci  pojio  cam 
par  nulla  , ogni  cofa  mi  rodano  , ogni  cofa  mi  maflinano, , £jr 
firatiano  5 fen%a  quel  che  mangiano  ♦ Io  batto ffiffio  quelcefio 
per  tal  cagione y perche  dentro  ve  n’c  bora  vnoy  che  debbo  ejìerè 

11  capitano  de  Topi  rfie  grande  t II  Pellegrino  di  fi  e all’ko* 
ra  } leniamoci  in  piedi  & cacciamolo  5 1 0 quando  viddi  mi  ri? 
trajìi  afaluamento  y et  per  du gratta  nel  fuggire  impararono  la 
mia  tana  * D ifie  il  P ellegrino  datemi  vna  pala  & vna  %appa 
che  io  lo  voglio  fare  sbucare  ify  fi,  diedero  a roulnarmi  la  mia 
magione  5 io  fuggi  fuori  alla  campagna  & mi  faluai  * hi  ora  a 
iirui  il  vero  cari  frategli  y con  il  mio  trauagliare  tutto  il  tempo ' 
della  vitato  m’bauea  fatto  vn  poco  di  dote  alla  vecchiaia, et  mef 
fa  infume  forfè  due  0 tre  pefii  d'oro  , et  ne  feruiuo  gli  altri  T 0? 
pi } quando  andauano  alla  fiera  q P rato . fcr  lor  mi  dauano  vn 
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certo  che  y tanto  che  io  aggruzzolai  parecchi  fiorini } i quali  mi 

furon  tolti  da  cofloro}ond’io  d’vna  gran  preda  ne  venni  a quel 

10  y che  venne  il  Lupo  chefaceua  il  pentolaio  , fcr  fe  voi  non 

fapejìe  la  fattola  y vdiretela  adefio . P arti  fi  vn  cacciator  de 

P ancia  tichi  da  P ifloia  y & andò  per  tutto  quel paef e cacciane 
dofolo  folo}per  che  era  vn’ Eccellente  traditor  di  balefira yamazf 
%ando  diuerfe  fiere  j & la  portaua  fempre  carica  del  pul^one, 
& vedendo  vn  bel  C eruio  che  corretta  a vn  monticelo  y doue 
habitaua  quefio  Lupo  Maeflro  di  far  pentole  y glicors 
fe  dietro  y & colfelo  y cofi  l’amaro  * In  quefio  eccoti  vn * 
c rjb  alla  volta  fuaj  egli  caricatola  tiro  et  lo  feri  nel  petto  a mor 
te  y & fubito  fi  pofe  a ricaricarla  per  trargli  vn’altro  pollone  § 
ma  l’orfofu  defiro  & fh  corfe  inan^i  che  tirafie  & l’abraccio 
(in  tanto  bifognb  pofarla  balefira  ) dandogli  di  cattiui  morfiyet 
fi  fatti  che’lpouero  cacciatore  fe  ne  mori  ♦ Corfe  il  Lupo  al 
rumore  ■ e trouo  fi  fatta  preda  y & hebbene  tanta  allegrezza  y 
che  no  capiua  nella  pelle . it  vedendo  quefio  lauorio  di  balefira 
carica  y come  colui  che  non  fapeuagli  ordegni  yfe  gli  mefie  in * 
torno  & perfua  buona  dir  gratta  t efiendogli  il  pollone  per 
ntezzp  il  petto  y con  la  balefira  inauri  a rouefcio  5 la  gli  venne 
f caricata  t & da  fe  medefimo  r’infilzp  & quiui  cadde  Lungo 
difiefo  morto  5 fcr  da  lui  fi  chiama  il  luogo  monte  Lupoy  et  per 
chefaceua  vafi  ypero  fi  lauora  di  terra  in  quel  paef  e fuo • H ora 
per  tornare  apropofito  ( che  io  nonpagajìi  cinque foldi  ) difit 

11  T opo  dopo  che  mi  fu  tolto  la  moneta  d’oro  y & nonpo 9 
tendo  piu feruirne  i miei  Topi  amici  y e fi  cominciarono  a rb 
tirare  y laf dandomi  in  afio  y & non  m’haurebbon  fatto  vn  pia ? 
cere  di  qui  y a quiui , all’ bora  conobbi  io  y che  non  fon  buoni 
amici  }fe  non  coloro } chefonpriui  d’auaritia  5 fcr  ckifeguita: 


PRIMO*  21 

la  roba y & la  V anagloria  mondana  y non  fi  pub  dir  che  babbi 
Nobiltà  in  fe  ne  buon  configlio  y ne  manco  fede  y ne  amore  y fe 
non  in  quella  mira  del  danaio,  E t chi  non  ha  danari  cari  fratei* 
li  ( per  che  il  mondo  eguafio  ) chi  non  hay  non  ha  ne  fratellino 
amici  ne  parenti y mai  fi  troua  heredi  y o fi  tien  conto  alcuno  de 
fatti fuoi  ♦ Talmente  che  iopojìo  conchiudere  y che  lapouerta 
fi  pub  metter  nel  primo  infortunio  del  mondo  y cpuefìa  e (per 
non  la  lodare  ) il  principio  di  tutti  i trauagli  5 il  me%%o  del  ti* 
more  y òr  il  fine  di  tutte  le  tribulationi  y òr  angufiie  ♦ 

Virtù  a fuopofia  y facci  pur  un  ricco  come  egli  uuole  y che  tut 
to  e benfatto  òr  un  uirtuofo  operi  a fuo  modo  y che  la  cofa 
non  iflà  mai  bene  * Sempre  fi  dijfre^a  il  poueroyfia  come  fi  uo 
glia  nobile  y 0 gentile  5 òr  fempre  s'honora  il  ricco  che fipende  y 
fe  ben  fife  il  piu  bell'afino  delpaefeM  peggio  e che fe  un  Vir 
tuofo pratica  con  il  ricco  }òr  che  quefto  ricco  lo  uegga  tempo 
rarfit  nell'ira  5 egli  che  per  la  ricchezza  fua  e furiofo  òr  fubito 
tiene  colui  per  vn  dappoco  5 fefimifura  òr  tempera  5 l'ha  per 
uil  d'animo  y se  fa  di  fuo  tefìa  òr  uiua  amodo  fuo  y lo  publica 
per  pa%%p  5 fe  alla  fine  tollera  il  mondo  òr  l'infole^a  del  rie * 
co  ignorante  ciafcun  di  loro  lo  Jlimano  ( con  merenda  ) una 
befiia  ♦ L’efier  lor  ricchi  yfa  tener  gli  occhiali  gialli  a tutti  il 
mondo  che  nonpojìon  uedere  in  loro  quei  bejliali  uitij  che  fe 
Un fol  uitiofojìe  in  un  virtuofo,  il  minor  di  mille  che  gli  hanno 
qUefli  ricchi  ignoranti  5 lo  farebbe  crocifiggere  da  tutti  ♦ lite* 
ner  vn  ricco  che  ha  donna  e figlioli  me%%a  dozzina  di  concu* 
bine  e nulla  5 il  torre  il  fuo  a vn  poueretto  y & tenergli  le  fue 
fatiche  ypare  vna  baia  5 il  trappolar  con  dieci foldi  vnafanciul 
laytogliédoli  la  uirginità  con  gran promefie fi  tiene  vna  cofa  da 
ridetene*  La  notte Jìratiar  qualche  poueraf grattata  ycon  uitu* 
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perij}  te  bufeyfi  chiama  f chetare  .5  non  paganìe  migliaia  <fe 
ducati  a peneri  creditori  che  humilmete  il  uengano  a cafa  con  la 
berretta  in  mana'}  Vhanno  per  riputatìone  * Il  contrattante 
trafficar  dinari  con  il  raff  io  alla  gola y dandogli  alla  Necefitci  a 
tento  per  cento  y non  f altro  aprefo  di  loro  j che  vn  ffcrifitio  * 
il  fallire  e vna  noueda*  che  piu }no  credere  in  altro  Dio  che  nel 
Dinaro  yne  hauer  altri  idoli  che  V tifata  fi  cabio^tìa  giuteriajpar 
loro  di  uolarffne  al  cielo  della  gloria  y co  Vali  della  Canta  et  della 
Mifericordia  . Si  c beffategli  bora  che  io  non  ho  l’oro  tutti  gli 
mici  non  mi  conoffono  y che  prima  m’adorauano ♦ Io  fon  d’o* , 
pinione  che  la  morte  fa  migliore  che  la  pouerÙi+Cbe  debbefa* 
re  vnpouero  buono i uiuer  non  può y uirtìi  non  uale  (te  di  que 
fio  ne  darei  million  d’efempi)per  che  la  piu  parte  delle  caferic 
che  fonuote  di  uirtuoft  > te  piene  di  fchiaui  uitiofi  ♦ Che  può 
egli  fare  altro  che  e fere  o ladro  ? o micidiale  y ofalffrio  3 dagli 
dagli  alla  prima  > per  che  danari  non  gioc  n tvn  ricco  che  s’a* 
batti  afflcar  quefto  mare  con  homicidijy  falfita  y o ruberie  3 to* 
fio  s’acconcia  la  cofa  ♦ mille  rimedi ’j  ci  fi  troua  . Hor  uadia  il 
modo  a modo  fuoymaipiu  accumulo  danari  per  che  della  perdi* 
ta  n’hebbi  gran paf ione 3 te  per  quefio  cafo  udite  a che  perirò* 
lo  io  andai  ♦ Il  Romito  e’I  Veregrino  partirono  il  teforo  y te 
fe  lo  teneuano  la  notte  fatto  il  capezzale  3 et  io  ueduto  riporne * 
lo  mi  mefi  a uolerlo  rihauere  y et  il  romito  e fendo  defio  fen* 
tendo  vn  fi  fatto  r annoiamento y prefe  il  bafione  da  capo  al  lei* 
io  et  meno  alla  cieca  onde  egli  per  forte  m’ a^oppo  talmente 
che  io  ( grandemente  ) ne  piatifi  a caldi  occhi  y te  mi  at* 
àtriflai  afai  y perche  credeua  ricuperarli  y te  per  confequente 
con  quegli  ribauer  tutte  Vamicitie  3 coft  mi  fletti  alla  campagna 
tantoché  io  guarì } con  animo  dipartirmi  ipur  L’auaritia  mi 
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ritiro  vn'altra  udita  aprouar  la  forte  (oime  quado  me  ne  ricordo 

10  Judo  di  pafsione  ) et  entrato  dentro  credendo  di  farla  netta , 
‘baueua  apunto  tiratogli  la fcarfella  difotto  ilprimaccio}  la  quale 
f>er  efierui  dentro  dell'altre  monete  fi ueypefaua  molto  5 onde  la 
mi  tiro  a terra  del  letto  } et  cademmo  tutti  due  , et  egli  deflatofi 
f alto  sii  y et  per  ejìer  io  male  in  gambe  , fi  perla  fame  }come  per 

11  male  ne  toccai  vna  fu}l  capo  che  ne  venne  il  f angue } et  ape * 
nafcampailavitajcofimaladifii  VAuaritia  i danari  y et  di 
buona  deliberatane  mi  parti  per  Vvltima  5 et  me  ne  andai  dal 
Monte  Afinaio  > al  M onte  Morello  doue  feci  amicitia  con 
quella  Colomba  molti  mefi fono  5 che 3 1 C orbo  mi  vidde  libe » 
tare } et  in  quel  luogo  mi  fono  flato  doue  egli  mi  trouo  da  indi 
in  qua  fempremai  ♦ L’amicitia  di  quella  Colomba  mi  piacque  y 
perche  e vccello  di  dimeflichi  coflumi  y et  amorofi  atti  et  gefli  t 
et  da  poi  che  la  fi  partì  da  me  ( che  pur  e parecchi  corfi  di  Lue 
ria  ) mai  fono  flato  di  fi  buona  voglia  , et  quella  folitarieta  mi 
affligge ua  tal  volta * H ora  io  non  conofco  la  migliore  confo * 
latione  di  quella  che  fi  porta feco  la  compagnia  buona  et  fedele , 
et  intefa  che  io  hebbi  dal  C orbo  la  voflra  5 mi  difpofl  d’efess 
re  in  ter^o  con  voi } cofi  defederò  che  noi  fliamo  tutti  in  pace 
Amore  3 te  deità t et  coflantia  tutto  il  tempo  della  vita  noflra  ♦ 
R ijfofe  la  T efluggine  aWhora  congeflo  humile  } et  dolce  pa 
role  t io  mi  fon  pur  doluto  da  me  medeflmo  dieci  volte  in  quest 
fio  raccontare  del  tuo  infortunio  et  trauaglio  . hauefii  io  potuto 
riceuerne  almeno  la  miùi  > accicche  manco  fofie  flato  il  mal  tuo + 
Voi  mi  fono  allegrata  del  tuo  tanto  difcreto  ragionamento  y et 
virtuofo  configlio  y et  hai  fatto  da  huomo  d'alto  cuore  et  nobile,* 
perebe  i buon  cofiumi  virtuofi  alla  fine  vagliùn  molto  piu  chei 
tefori(chi  rettamente  rimira  con  l’occhio  dilla  pur ità)del  modo 
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N on  fi  può  dolere  ragioneuolmente  d’bauer  perduto  beni  y che 
porta  con  fi eco  tali  virtiijche  non  fi  pofianó  ne  confiumare  y ne 
perdere y et  fieruono  infino  dopo  la  morte  ♦ Ho  piacere  ambo * 
ra  della  virtuofia  rifiólutione  di  viuere  in  quiete  y pace  et  trans: 
quillita  1 et  che  mutato  luogo  non  muti  il  penfiero  3 il  mare  per 
efier  cofia  del  mondo  , fi  muta  3 il  Cielo  per  ejìer  'Diuino  y e fta 
bile.  T u bai  pigliato  la  parte  ottima  ♦ Non  ti  dislaccia poi 
Vhauer prouato  d’efier  ricco  y perche  tu  haiprouato  gli  amici  di 
fortuna  y et  i beni  di  quella  y che  fiuggano  come  il  Pefice  viuo 


di  mano  al  Peficatore  y & st guidano  che  non  fi  pojìonote * 
nere^comefi  vorrebbe y talché  pafiano  come  ombra  3 non  fi  odo ^ 
ra  i cattiui profiumi } ma  i buoni  5 cofi  i terreni  acquifti  non  fi 

Mona 
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debbono  amare  y ma  i virtuofi  fatti  fi  bene  * in  quefti  non  entra 
per  melano  l’inganno  y come  in  quelle  per  patrone  la  triftitia 
et  il  vitio  y pero  e bene  abandonare  quello  che  i ladri  pojìono 
veflirfene  et  gli  federati  y et  abraciar  quell3 altro  che  regna  ho? 
fioratamente  dopo  la  morte . Io  fon  certo  che  quefle  parole  non 
fono  di  bifogno  a vnpar  tuo  o per  correttone  o per  amaejìra ? 
mento } perche potrejìi  infegnare  a me  in  tutte  le  cofe  y ma  ho 
detto  quefìo  poco  y come  per  confermatone  della  tua  ragion 
ne  y accio  che  tu  venga  in  cognitione  dell* amore  che  io  t’ho  pò? 
fio  et  ebefempre  fon  per  portarti*  Et  non  ha  il  C orbo  cofa  aU 
cuna  y ne  io  che  non  fatua  con  la  perfona  infieme + Ó che 
grande  allegrezza  ( dtfie  il  C oruo  ) ho  iofentita  in  quejlo  vo 
ftro  difeorfo  y detto  con  f dif crete  ragioni  y e tutte  tendono  al 
fine  della  vera  amicitia  et  perfetta  y la  quale  fpero  y credo  y et 
tengo  certo  che  la  fiafra  noi  y perche  in  ogni  conto  ci  aiuteremo 
Ivn  l’altro  y ne  patiremo  che  vn’  altro  patifeafen^a  il  noftro 
patire  * Ne  farci  allegrezza  d’alcuno  di  noi  che  non  fila  comu^ 
ne*  I 'don  potette  finire  ilfuo  ragionamento  il  C oruo , perche 
vidde  venire  a folti  per  la  folta  erba  d’intorno  al  laghetto  vn 
Ceraio  che pareua  cacciatola  i cani  y o da  qualche  cacciatore  y 
■onde  il  c orbo  fi  leuo  in  alto  fopra  d’uno  olmoy  la  T eftuggine  fi 
tuffo  £jr  il  topo  in  vna  cauernafii  rnfeofi  . Il  c oruo  fece  la 
dif  coperta  uoTo  intorno  onde  non  uedde  cofa  alcuna  }et  ritor 

no  a chiamare  i fuoi  amiciy  et  a filtrargli  y et  ueduto  il  Cerbio 
timorofamete  accofiarfi per  bere  cominciarono  a ragionar  co feco 
fcr  dimandargli  donde  ueniua+  E gli  riffofe  come  s’era  flato  vn 
, tempo  per  alcuni  bofehi  intorno  a Fifa  y generati  per  le  pacate 
guerre  y & crefciuti per  non  u’efiere  habitatori  y onde  in  quegli 
u’ erano  moltiplicati  afiai  uenenofi  animali  > & che  fi  ueniua  a 
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flare  in  quelle  colline  di  quel  lago  per  uiuere  in  ripofo  et  pace # 
I tre  Amici  /egli  offerirono  y & gli  lodarono  il  fuo  proponi ? 
mento ? affermando  quella  efler  fianca  folitaria  y bella  } fertile 
amena  3 & buona  *.  Onde  s’unì  con  loro  in  fratellanza,  & man 
giarono  & beueron  di  compagnia  ♦ R ifolutofi  il  Ceraio  di  flare 
quiui  y ft  diedero  a mille  flpafli  y & a mille  piaceri  ffempre  ra? 
gionando  di  mille  belle  cofe  ♦ Vn  giorno  s’ allontano  alquanto 
il  Cerbio  y & per  forte  diede  in  vn  laccio  tefo  da  vn  villano 
per  prendere  un  Lupo  y & non  tornando  la  fera  a bora  di  cena f 
fi  conturbarono  tutti  y et  fi  diflpofero  di  andare  a torno  a cercarsi 
lo.  & fatto  un  carruccio  con  quattro  girelle  ui  fecero  f olire  con 
aiuto  la  T efluggine  fopra  y & la  tirauanoyper  che  poco  carni * 
tma . & arriuati  per  buona  uentura  a un  certo  luogo  rialto  y 
quafefulfar  del  giorno  f corfero  tl  Cerbio  eflernel  lacciot  fy  la? 
fidata  la  T efluggine  che  fie  ne  uenifie  pafio  pafioj  prefe  il  c orbo 
il  Topo  & lo  porto  a rodere  il  lacccio  il  qual  per  efler  molto  fior 
te  & groflo, /lento  un  pezzo,  & quafi  che  u’hebbe  a lacficiare  i 
dethancho  il  c orbo  co’l  becco  ui  diede  molte  bezzicate, breuemjé 
te  il  cerino  fu  liberato ,e  a un  tempo  arrìuata  la  Tefluginonafif 
il  villano  quiui  yche  da  un  monte  alto  era  corfioper  hauere  il  c et 
bio  ( non  fu  a tempo ) onde  il  c orbo  volo  uiajl  Topo  s’afico 

fie  in  vna  tana y & il  Cerbio  fd  dette  a gambe.  Il  villano  nonpo 
tendo  hauer  altro  diede  di  piglio  alla  T efluggine  & fi  fermo 
a guardarla  un  gran  pezzp*  H C orbo  veduta  prefa  la  pouerella> 
n’haueua  un  affanno  grande  j quando  il  Topo  diede  loro  queflo 
cofiglioj  che  il  Ceruio  in  luogo  lontano(cbe’l  uillano  uedefle)  fi 
ponefle  in  terra  come  mortoyet  il  corbo  volalo  fopra  et  gracchia 
do  grida  fi  e poi  fi  calafle  ado  fogli  facendo  uifla  di  beccar ? 

gli  gl’ occhi yet  fbudellarlo.gcbe  ueduto  il  uillano  quefla  cofia fus. 
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bifo  andrebbe  alla  uoltafua y & poco  Rimerebbe  la  Tejluggine . 
il  villano  ueduto  il  C eruio perno  cbefojìe  morto  y & legata  la 
Tejluggine  per  vn  piede  a vn  arbore  con  una  cordicella y ccrfe 
gUui , in  quejìo  me%%o  il  Topo  gli  rode  il  legame  & fe  nefug* 
gironfra  quell'erba  che  tutto  il  mondo  no  gli  hauerebbe  troua* 
ti  * quando  il  villano  fu  prefio  al  c eru\o  y il  coruo  fi  leuo  in 
aere  gracchiando  di  buona  uogliay  & beffandolo  y & il  Cerbio 
J aitato  in  piedi  gli  mofiro  i calcagni  ♦ Accortofi  il  villano  della 
ragia  yfe  ne  torno  per  la  Tejluggine  y & non  ue  la  trouando  9 
flette  come  incantato  credendo  che  fofie  per  incanto  ciò  che 
egli  ueduto  & fatto  haueua.Et  ritornati  allumerà  tutti  a quat 
tro  fi  fletterò  et  uijìero  in  quella  buona  & leale  amicitia}fempre 
aiutandofi  & foccorrendofi  l'un  l'altro  fedelmente  * 

*pE  r hom  lift  H sforma  ; maejlro  Diro  mio  caro  , io  mi  contento  di 
quejla  piaceuole  lettione , if  bel  trattato  dell'amicitia  , if  ho  ueduto  quanto 
la  uorrebbe  efier fincerafra  jlihuomini,  if  il  bene  che  refluita  di  quella  * 
Domani , io  ui  pre$o  che  con  fimi  difiorfi,  uoi  m'entriate  fipra  certa  materia 
che  mi  moftri  che  cefi  è amicitia  , if  s'io  mi  pofio  fidare  del  nimico  , che  mi 
iiuenti  amico , if  altri  particolari , che  io  non  fi  cefi  bene  ejprimere,  che  uoi 
intendete  il  mio  animo , if  quejle  parabole  d'animali, nouelle  , if  e f empi  d'huo 
mini  if  di  befiie . mefiolati  infieme  con  qualche  uccellacelo  perframefio,  mi  ua 
molto  per  lafantajia  ; andate  adunque  a pofarui , if£Ouemteuu 
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TRATTATO  SECONDO 

DE  SAPIENTI  ANTICHI; 


T rdctto  in  lingua  T ofcbttna  da  S.  A cadmici  Peregrini , 


Il  Nobile  Academicoj  A i Lettori ♦ 


E N C H E eli  buomini  fi  fieno,  rimejìi  ne  i ìuoz 
ghì  ripofli  ? fcr  Ji  ripofino  ne  i folitarij  paefi  } et 
feti  faluaticbij  la  virtù  loro  gli  fa  rifplender  per 
lepopolofe  Citta  } per  i fuperbi palazzi 
per  le  famiglie  I lluflri.  Gran  nouitcì  è quefla  che  il  litterato 

non  conuerf  tanto  volentieri  con  gli  altri  y an%i  fi  ritragga  & 
goda  d'efler folo}  la  qual  cofa  haurebbe  da  ejìer  il  contrario} 
perche  eflendo  flato  molte  bore  ne  trauagli  ( o piaceri  ) de  fuoi 
fludij  } dourebbe  ricriarfi  della  compagnia  * Lo  Spedato  no s 
flro  A cademico  rende  vna  ragion  fi  fatta  ? di  queflo  cafo  di z 
cendo  ♦ I dotti  bauendo  fauellato  ( nel  legger  /’ intende  ) con 
molti faui  buomini  }fono  fracchi  del  ragionare  con  gli  fciocchi 
etfene  vanno  foli  per  quei  luoghi  doue  cercato  hanno  Vbabita s 
tione  ♦ E ben  vero  che  colui  che  fludia  forcatamente  come 
la  maggior  parte  de  giouani principianti  allo  fludio  5 0 altri  che 
hanno  da  imprimerfl  quei  primi  fondamenti  delle  lettere  fifaflie 
diofi  j cercano  la  conuerf atione}  et  i piaceri  per  riflorare  gli  flgi$ 
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ititi  affannati  3 trauagliati  perforaci  ♦ 1/  Petrarchafirifie 
Ma  vitafohtaria  } fcr  fi  ridufie  in  luogo  jolitario  : bora  habita 
ne  i piu  frequentati J bonorati y & ricchi  luoghi  del  mondo  , ne 
gli fiudi  de  Re,  delle  Regine  , de  Principi  5 de  litterati , 
di  cin/amO  nitro  cbe Jt  diletti  di  lettere  ♦ Poi  ciajcuno  che puo.t 
hàuendo  ragionato  Jeco  con  i Juoi firittiy  che  alito  non  e lojcriz 
nere  che  vna  pittura  cbefaueUi  t circa  di  veder  Vvrna  che  chiù *<' 
\ de  le  felici  fiime  ofia  in  A rquci } quafi  fecreto  ripofiiglio  d3lta*  - 
Ua+  A Gertaldo fi  ridufie  il  Boccaccio y fcr  quiui  figodeua 
ifiuoi  dolci , firitii  y fingenti } & mirabili  filmi  ♦ Lafiiata 
quella  Ci  Ila  da  parte  fu  piantata  fu  trauagli , et  fi opra  vn  con 
tinuo  moto  di  nouita  5 ma  cref cinta  in  tutte  le  virtù  } fidente  yet 
arti  al  paragoni  d’ogn’altra } & di  quefla  pianta  negufia  ilmon 
do  frutti  faporitifiimi y belli  y fy  mirabili  5 & quegli  che  paion 
ripofti  in  luoghi  fierili , fcr  paion  faluatichi  Jon  dolcifiimi  y et 
fùgofi  5 Eccomi  a M aeflro  Dino  } che  efiendo  ripofio  in  vn 
C afione  apparifie  a canto  a vn  Duca  Francefio  Sforma  , et 
credendofi filar  folitario  caualca  alla>defira  di  A gran  Principe  * 
O felicifiimo  Duca  Memoria  rara , poi  che  prefio  a te  fi  ve  si 
deuano  fimpre  vn  cerchio  di  litterati  5 onde  potremo  dire  che  tu 
fofii  ( amando  fi  jattamete  la  virtù  )a  i tuoi  tempi  il  S ole  nel 
mezgp  delle  Stelle  + Perche  non  fono  io  di  tanta  autorità  fibe 
io  pofiifar  come  colui  che  giuoca  a fcacchiyche fopra  dello fiac & 
Coleri  arriua  y & piglia  vna  pedina  , in  quel  luogo  mette  vn 
rocco  i & quella  getta  nella  f catola  come  dif  utile  ♦ P ofeJ?i  io 
efier  fiopra  inuifibiìe  y quando  lo  f ciocco  buffone  trattiene  vna 
tauolata  di  S ignori  y&  pigliandolo , riporlo  5 & in  quel  luoz 
go  metterci  vn’amator  della  virtù  ♦ C erto  che  mi  vengano  le 
lacrime  agli  occhi  y quando  veggo  alla  menfa  d’vn  Signore > 0 
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d'vngran  M aefiro  } (&  peggio  federe  a canto  a vn  dotto  ) 
dico  quando  veggio  vn  R ufficino  y vnfrappatore  y vnpara* 
Ulano y vno  ignorante , vn  trijìo y ( in  maVhora  ) y & vn  pa 
rafiitaccio  y tutta  vna  mattina  cicalare  porcherie  & baiacele  + 
P erche  non  fi  muoue  qualche  Genio  y qualche  Ombra  ffauens 
teuole  y o qualche  diabolico  ffiritoy  & dar  di  piglio  a tali  adu * 
latori  y nati  per  il  ventre  per  il  forino  & per  Ugola  j et  lo  fca * 
gli  in  vn  fondo  di  po^o  y fcr  in  quel  luogo  occupato  già  da 
vn  gaglioffo  y riempierlo  d3vna  buona  y gentile  y et  accofluma* 
ta  perfona  + Pur  fi  vidde  (fi  come  e fcritto  nel  libro  della  ve * 
rito.  ) che  le  cofe  mal  fatte  furon  punite  ypur  fi  vedde  vna  mas: 
no  fcriuere  nel  muro  dinari  agVocchi  d3vn  fi  potete  Re  (mano 
celefte  ) M anet  thetelfares  ì che  ffauento  tutti  y & gafligo  ♦ 
Non  fon  fatte  le  fabriche  dall3  Architetto  Diurno  y ne  cifon  do * 
nate  le  ricche^  per  difìribuirle  in  hfciuia  tutte  tutte  in  dishos: 
nefliffajìi  y tutte  in  pompe fuperbe  , & tutte  in  animalacci  fi 
fatti  ( mofiri  della  N atura  } & beflie  da  due  piedi  y ma  perche 
poco giouerannoi  miei fcritti  y tornerò  alla  materia  dell3 amici* 
tia  principiata  dall'Ardito  tpercioche  la  minor  parte  fu  y òyet 
ha  da  ejìer  fempre  di  color  che  fanno  ffi fono  accecati  ipofiefior 
della  roba  in  quella  y & morti  & fepelliti  y quafi  tutti  nell3 a* 
uaritia  y & diletti  del  mondo  + 

£ A mattina  fedente  per  fare  alcuno  emeitio , montò  il  Duca  per  il  frefeo 
à cauaHo , te  da  Mdano  partendoji fi  n'andò  a Binafco  a definare } et  Mae» 
Uro  Dino  emendo  ad  afpettarlofu  da  lui  chiamato , te  datogli  la  defeca  mano 
gli  prefe  a dire  * le  ho  fatto  Stanotte  vn  fogno  molto  bia^arro  , te  da  voi 
(anchor  che  io  non  dò  fede  a quefie  baie  ) ne  vorrei  qualche  ingegnofa  , fi 
non  vera  interpetratione  da  voi  ; fi  chel  SOGNO  vi  parrò  pazga. 
fantajìa  , te  quafi  inmaginabiìe  , te  fu  quejlo  fui  primo  fionno , al  contrario  di 
quello  che  vorrebbe  ej?er  per  hauer  del  uerifmle  ; ne  lo  Mi  vfiir  di  porta 
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à' Auorio  y o dibatto . Vammi  ( per  dir  breue  ) di  vedere  vn'Uuom 
in  un  Mortaio, & che  altri  huomini  con  pejlelli  di  ferro  lo  v olefiero  pefiare  : 


Onde  mjo  a compagne  , corft  la  , y lo  liberai  da  tanto  pericolo  ♦ Quejit 
è per  bora  quanto  io  voglio  dire  ♦ 


Signore  Ee  celienti  fimo  y JUujlrifiimo  ♦ Se  vi  pia* 
cejìe  che  il  sogno  fife  interpetrato  dopo  la  materia  dell’a 
micitiaame  farebbe  egli  molto  caro  t il  Duca  fu  contenta 
onde  M aejlro  D ino  comincio  a dire  ♦ 

Frà  Selce , & A marasma  nel  Dominio  di  voflra  Eccellenza, 
u’e  vn  rileuato  Monticello  , che  da  vn  canto  e dirupato  , con? 
ciojta  che  già  in  quei  tempi  antichi  vi  pafiaua  il  fiume  B ulmia, 
bora  ci  vìi  lontano  vn  picciol  miglio  ♦ Da  l’altra  parte  e vna 


trattato 

Jlretta  Valle  & piccola  doue  for^e  vna  mirabil  lontana  y e 

queflo  Monte  arca  dieci  miglia  di  la  d’ Alefiandrìa  ♦ Signor 
mio  lllufirifiimo  ♦ Hoggi  u’efabricata  vna  terra  che  viene  in 
piano  in  cojìa  et  in  monte  , tftid  fornita  del  quale  e vna  Borte^f 
%a  non  molto  da  refijìere  alla  guerra  ♦ L trago  veramente  pia z 
ceuole  y bello  y ameno  y fertile  ripieno  di  buone  genti  amore = 
uoh  & gentili y & fi  cbiamaua  ga  C afe  cime  > ma  boggi  fon 
corrotti  i nomi  di  tutte  tre  quefie  terre  y perche  il  vulgo  chiama 
IS/ìar andana y Se^e  et  C afeine . In  quei  tempi  cheH  fiume 
rodeua  la  cofia  di  queflo  monte  y u'habitauano  in  quella  fyiagz 
già  che  era  piene  di  buche  fatte  dalla  N atura  y vna  infinita  di 
Cornacchie  y et  alla  pianura  di  lei  dal  fiume  y fetida  numero  vi 
fi  : nano  Corbi , talmente  che  pareuano  due  grandi  efierciti  qn 
volauano  la  mattina  via  ♦ blaueuano  quefli  animali , per  eia  a 
[cuna parte  vn  Re  y et  quel  R efaceua  ifuoi  Capitani , fole 
dati  eteettera  + V w giorno  e vennero  per  non  fio  che  carogne 
alle  mani  infieme  etfrh  morti  et  feriti  vi  rimafe  in  due  peagi 
il  becco  d’vna  Cornacchia  + Onde  il  fuo  Refi  delibero  di 
fare  vna  tagliata  di  Cerbi  la  prima  volta  che  gli  veni  fi  e bene ♦ 
Èf  vna  notte  che  vna  gran  parte  di  loro  erano  vbriachi  y et  me ^ 
%ifottofopra  5 Le  Cornacchie  scarnarono,  et  fatte  le  fue  f qua^ 
dre  di  P anioni  vifchio  y Lacci , Refi  y Balejire  et  Cerbottane  5 
gli  afialtarono  y et  quiui  ne  fecero  vn  macello  fi  grande  y che 
parecchi  mefii fé  ne  veddegli  ofii  al  Sole  5 Onde  a pena  cams 
pò  il  Re  et  alcuni  pochi  j noi  Baroni  Duchi  et  conti  * F atto 
queflà  ftrage  colf  ero  le  Cornacchie  per  tutto  come  padrone  y et 
prefero  1 luoghi  forti  y et  cofi  come  voi  vedete  infino  a hoggile 
fiatino  per  le  torri  delle  fartele  ,p  eri  campanili  y et  per  le 

muraglie  altifiime  et  grandi  * Benjapete  che  i C orbi , fi 

r affettar  m 
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rdfiettarono  infame  }et fecero  confilio  fopra  queflo  fatto  5 et 
tutti  i Capitani  rimafii  5 quando  il  Re  hebbe  detto  che  fe  ne 
voleua  vendicare  5 dijìero  il  lor parere  ♦ 1 1 primo  f auello  in 
queflo  modo  ♦ P otentifiimo  S ignore  il  danno  e Jlato  gran * 

de  y e tanto  che  apena  fe  ne  può  far  vendetta  > pure  in  queflo 
Jlato  perigliofo  y io  diro  il  mio  parere y et  diro  quello  che  fem* 
gre  vài  dire  a piu faui  di  me , che  quando  fi  riceue  vn  danno 
dal  nimico yche  egli  vien  per  quello  piu  potente  y il  miglior  ria 
medio  e tirar  fi  da  parte  y non  potendo  refi  fiere  t et  non  prefu* 
merfi  di  e fere  e quale  alle  fuefor^e  . Perche  nonriefeono  i dife * 
gni  ♦ V rf altro  Capitano feguito  dicendo  ♦ Signore  vi* 
gnifiimoj  a me  parrebbe  che  con  tutto  il  potere  (fe  bene  e man 
co  ) che  f ubito  fe  ne  facci  qualche  dtmoftratione  y perche  il  ni* 
tnico  non  fi  tenga  tanto  ficuro y che  per  vna  vittoria  egli  non  ci 
Jiimi  mai  piu  t et  fe  la  fortuna  ci fofie fauoreuole  y che  noi  fa* 
cefiino  alquanto  di proua  anchora  che  piccola  5 faremo  filmati 
molto  in  queflo  cafoy  altrimenti  facendo  del  fatto  tioftro  non  de. 
Jferan^a  alcuna  ♦ II  terzo  CAPITANO  che 
parlo  non  daccojìo  a nefiuno  di  quefli  che  detto  hauea * 
noy  anzi  ^ifie  che  gli  pareua  poi  che  il  danno  loro  era  fenzp  ri * 
paro  jper  non  hauere  leforz?  equali  in  quello  flante}  che  fi  do 
uefie  andare  fiotto  coperta  d'imbafcerià  yper  fapere  che  animo  e 
quello  delle  Cornacchie  & trattar  poi  fecondo  Voccafioni^fy  fe 
alcun  danno  nuouamente fufeitafie  dar  loro  vn  poco  di  tributo 
per  minor  male  y infino  a tanto  che  multiplicando  pofiiamo  ri* 
cuperar  quello  che  ci  e flato  tolto  ♦ L a mi  par  cofa  malfatta 
quefla  & V altre  che  dette  fi  Jono  }ame  piacerebbe  di  dar  luo 
go  alla  Fortuna  fenza  mandare  imbaj ciana  a quefie  bejlie  pa ^ 
%e  fenici  alcun  ceruello  > fy  poi  chi  fi fottomette  a i tributi  y 0 


*4  BRATTATO 

offerifce  la  ferukìi  della  fua  perfona  al  nimico  y non  fidamente 
gli  augumentalefor^e  y ma  V incitano  a mettergli  ogni  ài  nuo * 
ua feruitùy& foprafelli  maggiori . L 'ultimo fu  vn  certo  cor* 
bacchiane  }af dami  fare  y che  ftfaceua  faldato  uecchio  fcr  in 
nero  egli  haueua  pif ciato  in  piu  neui y il  qual  difi  e vna  nouella 
d'un poeta  y chef  teneua  dotto  y fcr  fgouernaua  da  ignorane 
te  y fy  che  egli  fece  ultimatamente  certe  compof  tioni  in  Libri* 
che  gli  furono  abruciati  fcr  egli  per  difpetto  yando  a metter  fui 


fuoco  dell'Alloro  5 credendo  uendicarf  con  quefla  leggier  baia  t 
fy  la  tiro  a propofto  y che  loro  haueuano  hauuto  gran  danno  y 
& bora  fi  uóleuano  uendicare  con  vna  fraf cheria 3 & certe  altre 
cofie  difie  da  C orboy  tan’tej  io  non  mi  ricordo  dell'apunto^voi 
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Ufi  e io  ho  paura  che  ci  bifognera  mudar  la  carta  bianca  a que* 
fte  C ornaccbie  * Io  per  me  darei  ne  %ani  & gioccherei  alla 
befliale  y prima congiungerei  lofio  ioflo  y quanta  forala  noi  po* 
tejìimo  y & con  animo  deliberato  ajì aiterei  le  Cornacchie  feto* 
pre  confederando  la  vendetta  3 forfè  che  hauremo  vittoria , che  i 
Cieli  per  gajiigare  la  loro  infoienti  y faranno  come  molte  voi 
te  hanno  fatto  5 che  i pochi  foprafaccino  i piu  ♦ Quefia  fola  di* 
tnoflratione  di  non  efier  vili  d'animo  ce  la  da  quaft  vintaj  non 
fapete  voi } che  la  Fortuna  fuol  fauortre  coloro  che  fono  ardi * 
ti  ; fcr  lafciare  far  quegli  altri , di  poco  animo  f Ma  per  mio 
configlio  noi  non  cifottometteremo  mai  alnofiro  nimico  in  con * 
to  alcuno  * Ma  ditemi  S ignor  C orbo  Re  no  fico  dignifiimo 
tome  fi  puofanar  la  piaga  fife  non  fi  fa  doue  e il  male  abarbi * 
tato  ? Io  vorrei  intender  per  che  cagione  fi  fon  mafie  le  Cor * 
macchie  a farci  quefto  a fi  alto  a tradimento  5 che  fe  per  forte  ( co 
me  io  credo  ) noi  habbiamo  ragione } diauifi  pur  dentro  alla  bea 


J fiale  che  la  vittoria  e no  fra  » 

LL’HoRA  fitto  fu  un  (òrbo  uecchio uecchio  > che  era  fiato  quella  notte 
della  frac  afiata  a dormire  fipra  una  carogna  in  Sardigna  tr  non  uì  fu;  chefir 
fe  non  diceua  quefia  nouella  che  uoi  udirete  ♦ lo  chefino  il  firn  antico  ( di  fi  e 
egli  ) fila  caufa  dell'Odio  ; la  fu  quefia  . Che  bauendefi  a fare  un  Capitan 
generale  per  andare  alla  defiruttion  degli  Sparbieri,  eifu  eletto  una  Cornac* 
chia  di  campanile.,  che  non  ha  paura  di  fiuon  di  campane , b e come  fi  dice 
formica  di  forbo  che  non  efee  per  bufiare  ♦ Vera  una  (crnacchia  che  haueua 
del  file  in  %ucca tutti  s'acordarono  Jàluo  che  vn  C orbo  , che  pafiando  dal 
configlio  fu  chiamato  a raffermare  il  fio  uoto  & egli  fi  mefie  la  giornea  del 
biafimare  quefia  Capitaneria  , tf  tti  fece  fipra  ( per  che  era  eloquente  ) di 
belle Jcilome  ; b battendo  detto  detto,  fi  rifilut  che  doue'uano  chiamarlo  all'in 
f ornare  della  cefi  , tr  non  allo  sfornare , che  mai  doueuan fare  Cornacchie  Q 
\ titani , per  che  le  (ornaccbie  hanno  tutte  poco  (crucilo  , tf  chi  fa  un  fignore 
fi  fatto  ,figouerna  al  buio,  che  tutto  confile  in  hauer  huomo  fiuio  per  Sgno 
re,  accio  che  fippi  reggere  il  fio  fiato  , come fieppe  la  Lepre  , quando  la  fina 
fio  il  Re  degli  Elefanti  del  fio  dominio ; in  quefia  maniera  che  io  ui  dirò  ♦ 

e i i 
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Nel  l’india  Maggiore y fu  in  vn  tempo  medeflmo  due 
gran  danni  per  le  beflie  5 vnagran  pefìe  y fcr  una  gran  ficcitb  ♦ 
& tanta  fu  l'arfura  del  paefe  y che  non  correuano  ne  fumile  fi 
ritrouauano  fonti  dar  piu  acquai  per  conferente  tutta  l'erba 
era  fecca  ♦ F umolejlo  & di  gran  danno}  quel  tempo  alle  beflie , 
ma  maggióre  male  faceua  la  fete  a gli  ilefanti  onde  ricorfero 
tutti  al  fuo  Re,  & lo  pregarono  che  gli  uolefle  condurre  in 
qualche  paefe  doue  egli flepero  agiatamente  . Il  Re  manda 
un'Elefante  a ricercare  vna fianca  che  hauefle  acqua  etherbay 
finalmente  egli  torno  con  allegrerà  per  che  haueua  ritrouatoin 
vnpaefe  y che  fi  chiamaua  II  Dominio  della  Luna  ; il  Rea 
me  delle  lepri)  fertile  ty  abondante y onde  fi  pofero  tutti  con  il 
lor  R e ad  andarui  t & furon  tanti  che  fe  ui  f opero  flati  molti 
meflhaurebbon  diflrutto  il  Regno  y & le  lepri  dipipate  perche 
molte  ne  ama^auano  & tfracellauano  ♦ Le  lepri  uedutefi  cofi 
mal  trattare  ricorfero  al  lor  C apitano  generale  y che  era  vn  le* 
prone  fcampato  di  piu  peri  coli,  & gli  dipero  signor , prouedete 
di  cacciar  via  cofloro y altrimenti  noi  babbiamo  fatto  il  pane  y 
per  che  la  mitei  di  noi  non  può  dormir  piu  con  gli  occhi  chiufl  y 
an^  ci  bifogna  tenergli  aperti  tutta  la  notte  che  quefli  animalo* 
ni  ci  pappano  a dopo y & ci  facciano  ♦ Il  capitano  dipe  qua 
non  ci  bifogna  for^a per  che  flamo  al  difetto  y magli  ua fapien 
Za  t bora  laf date  fare  a me  y che  io  uifaro  uedere  y che  tal  uot 
ta  ual  piu  lappienza  che  l'armu  V na  notte  egli  fi  partì  con  la 
comitiua  dietro  di  cento  lepriy  a Luna  piena  & fi  poso  aprefio 
gli  Elefanti fopra  vn  poggetto  rialto  & comodo  a fauellare  a 
flmil  beflie  y & chiamato  il  parto  di  queflo  fermone  apun 
to  apunto ♦.  Sacra  Corona  la  Luna  m'ha  comandato  ch'io  uen 
ga  date  y&  peroy  s'io  ti  dico  per  fua  comeflione  cofa  che  non 
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ti  piaccia , tu  fai  che  VImbafciador  non  porta  pena  ♦ Prima  gli 
duole  che  vn  tuo  pari  fi  gran  beflionefia  uenuto  a rouinar  fi  pie 
iiol  animale  5 con  propria  autorità  occupare  il  fuo  regno  fot 
to  il  nome  fuo  defiinato  y & fe  pur  per  paf  aggio  cifofte  uenu 
to } che  per  queflo  te  la  perdonerebbe } ma  lo  farci  tirannicamè » 
te  non  gli  entra  * E t che  quefla  erba  fi  grande  fi  bella  & fifre 
fca  e tutta  confacrata  a lei , £r  tu  la  fai  firatiare  e diuorare  a 
tutta  la  tua  gente  t cofi  in  pregiuditio  del  fuo  flato  tu  hai  fatto 
mille  malu  Pero  la  ti  comanda  fen^a  dilation  di  tempo } che  tu 
ti  debba  partire  & laf  dargli  hbeto  il  fuopaefe  5 fe  non  la  ti  cer 
tifica  che  la  ti  farci  fubito  perder  la  uifia  y & accecherà  te  y & 
tutto  il  tuo  befliame  yfen%p  hauerti  vna  compafiione  almondo } 
fe  tu  non  mi  credi y uien  meco  che  io  tifato  fauellar  con  efs ; 
fa}pur  che  la  nonfia  in  quella  furia  di  fli^a  che  Vera  quando 
la  mi  mando  date.  V dendo  il  Re  quefla  imbafeiata  dife}  odi 
la  grò  fa  5 quefla  e vna  mala  pillola  da  inghiottire  come  domi 
ne  perder  la  uifla  t vna  mala  nejfola  farebbe  quefla , va  in  la 
mal  tempo  5 fcr  fi  rifolue  di  fauellar  e alla  luna  5 fcr  chiamata  la 
lepre  dife  menami  da  lei  per  che  non  uoglio  combatter  comhi 
Jla  difopra ♦ Ella  lo  condufe  al  poagofuo,  fcr  dife  uedela  la 
dentro y digli  bora  ciò  che  tu  uuou  L3  Elefante  cacciato  quel 
fuo  niffolo  nel po%%o  tocco  con  efo  V acqua , onde  V acqua  mo 
uendofifaceua  fuggirla  Luna  ♦ Hai  tu  ueduto  dife  la  lepre 
che  laf  ugge  fcr  non  ti  uuole  udire  * fa  a ferino  mio  uattenecon 
tutta  la  tua  mandria  fuori  del  fuopaefe  }fe  non  tu farai  mal  con 
ciò  * II  Leofante  da  vn  canto  lo flringeua  la  necefitet  &-dal 
V altro  la  paura  di  peggio  y alla  fine  fi  rifolue  d’andarfene  in  al 
tro  paefe  a cercar  fua  uentura  * 
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TvTTO  queflo  fu  detto  a prcpofito  , accìcche  k Cornacchia  non  fife 
Capitavo , accujàndola  pi  (crucilo  di  poco  fapere  , b (àpo  matto  P arche 
accadendo  qualche  cajo  flrauojante  , non  conueniffe  a chi  è in  differenza  , 
andare  a cercare  vn  teizp  , che  mènaffe  ìa  mejlola  a fio  modo  , come  fu 
d'vn  cafo  che  accade  fra  la  Lepmtìna  & il  Topo  ; che  fi  eleffero  il  Gatto 
per  Giudice  , perche  kaueua  aria  di  Santa  perfino  manfieta  ir  humile  , ir 
-ve  lo  voglio  dir  per  jentileaga  i come  cofi  bella  ir  alpropofito  , diffe  il 
yecchio  Corbacchione . 


I O habitaua  in  vn  beUiffimo  Alberacelo  y che  baueua  vna  belici 
Tana  nelle  radici , & quella  s'kaueua  fatta  vn  bel  T opo  delia 
cato  fy  giouanetto y con  il  quale  io  baueua  fretta  amicitia ♦ S o 
leua  queflo  Topo  andarfene  a flpaffo  le  belle  giornate  intere  ina 
tere  5 ma  vna  volta  e fendo  a vn  bifogno  in  frega  egli  flette  da 
cinque  ofei giorni fen%a  dar  volta  a cafa ♦ Onde  io  mi  credei* 
ti  chef  offe  morto . In  queflo  tempo  capito  vn  Leprettinoh 
quella  buca , fy  vi fl ficco  dentro  ♦ Io  non  mi  curai  di  dirgli 
ef ci  fuori  che  la  fianca  non  è tua  perche  mai  credetti  che3l  T 0 
po  non  douefie  piu  tornare  y & per  hauer  compagnia  mi  fletti 
cheto ♦ Eccoti  poco  dipoi  il  Topo  & trouatofl  occupatala 
fianca  y fi  marauiglio  affai  & gli  diffe  ♦ S orella  quefla  tana 
e mia  Vho  fattoio  5 molto  tempo  e che  io  ne  fon  poffeffore  y 

non  fo  che  cagione  ti  ha  moffa  a venire  ad  occuparmela  y pero 
ti  prego  a rendermela  y fy  non  me  la  volere  vfurpare  y che  non 
iflci  bene  con  violenta  occupare  a queflo  modo  quel  d3 altri  ♦ 
R iflgofe  la  Lepre  aWhora  ♦ Turni  pari  alquanto  prof untuo 
fetto  caro  firocchio  , a voler  cacciarmi  di  quelluogo  che  io  hopa 
tificamente poffeduto buona pe^a  y tu  hai prefo  errore  chela 
cafa  fra  tua  y tu  debbi  fognare  meffer  lo  T opetto  che  Ve  mia 
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to  o fa  per  forza  > o per  amore  ♦ R eplico  il  T opo  5 io  ti 
darò  tejìimoni  come  ella  e mia  + Non  difi  e il  Lepratino  vieni 
a giurarlo  dinanzi  aperfona  di  fede , fcr  dirai  la  tua  ragione  y 
all'bora  1 0 fon  contento  di  renderti  la  tua  buca  ♦ 

Topo  fu  contento  , andiamo  Sorella  qui  prefio  a vn  Romitorio 
dcue  vn  Gattono  s'è  fatto  mego  beato , to  ha  rinuntiato  alle  pompe , to  alla 
vanita  del  mondo , il  qual  buon ' peccatore  fi  fili  giorno  to  notte  in  continua 
contemplatane  to  Santità  ; non  amagy  piu  alcuno , ma  afflile  la  fua  carne 
con  afiinenze  to  difcipliite  ,f  lamento  pafcendo  herba  ; Se  ti  par  che  noi  ani 
diamo  dalla  fa  merenda,  to  far  giudicare  a lui  chi  è di  noi  vero  pofiefiore, 
fa  tu  . La  fra  benfatta  difie  la  Leprettina  non  meno fiocca  che'l  Topo,  to 
femplice  ♦ lo  per  dir  la  verità  quando  odiua  dir  ben  di  quel  Gatto  non  cre> 
detti  mai  nulla  , to  mifaceu  beffe  delle  parole  che  andauano  atorno  che  fof 
fe  Santo , perche  non  mangiano  i Santi , to  non  refai  di  dire  che  attendefifo 
no  ad  altro , ma  che  accrefcefiino  la  buca  , to  habitafiero  di  compagnia  ♦ Ma 
tutti  due  erano  incannati  to  frugati,  et  uolfero  andar  dal  Gatto  per  jiuditio* 

Come  il  Gatto feppe  che  vn  T opo  & vn  Leprettino  venia 
uano  alla  fua  SantiÙ  per  accordarfi } difiefra  fe  medefimo  frio 
non  Raccordo  non  vaglia  t et  Racconcio  come  in  vno  inginoce 
cbiatoio  con  le  fue  %ampe  in  cortefia  ripiegate } & ordinata  tut, 
ta  la  vita  come  in  contemplatone  , abajìando  il  mufo  } come 
perfona  molto  dinota  ? fcr  afflitta  dall3  afiinenzfi  da  le  dis> 

f cipline  domata  ♦ Giunfero  gli  fiocchi  beflioli  dinanzi  al 
Gattone } & fi  ifiarauigliarono  di  tanta  Santità  , manfuess 
tudine  ♦ Poi  lo  J aiutarono  con  gran  merenda , pregando 0 
lo  che  pigliale  quefio  afiunto  d'accordare  vna  lor  differenza  ♦ 
Egli  gli  riceuette  co  quella  benignità  che  mojlrauano  i fuoigefli) 
& difie  loro . La  profefiion  mia  non  era  già  di  occuparmi  in 
giuditbj  y ne  entrare  nelle  differenza  del  mondo  } alle  quali  tans 
to  tempo  fàho  rinuntiate  in  tutto  fy  per  tutto  t pur  per  cauarui 
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di  trauaglio  $ ridurui  in  pace , della  quale  ne  godano  i fupre 
mi  f canni  y io  piglierò  quefto  pefo  per  quefia fola  volta y & ho 
Jferan^a  che  non  vi  partirete  da  quefto  fanto  luogo  y che  io  di 
tal  forte  vi  porro  inquiete , che  mai  piu  verrete  alle  mani  ♦ 

H ora  ditemi  la  cagione  della  vojlra  difeordia  protejìadoui  che 
per  conto  alcuno  voi  non  ci  mef coliate  bugie  nel  dire  i fatti  vo 
firi)  perche  ilgiuditio  non  potrebbe  ejìere  ne  buono  ne  perfetto 
& anchora  che  vno  debba  perder  la  caufa y non  rejliper  queflo 
in  conto  alcuno  di  non  dirla  verità  ♦ Che  la  bugia  al  fine  fi 
fcuopre  m Bt  queflo  mondo  trifio  fi  ride  d’hauerci  ingannati  j ne 
di  queflo  viuer  noflro  fi  caua  altro  che  le  buone  opere  y con  le 
quali  non  fi  pub  comparar  teforo  alcuno  per  grade  che  eglifia  * 
Per  tanto  i miei  figliuoli  accoflateui  a me  primamente  } perche 
io  voglio  toccarui  la  mano  in  caritei } & baciami  d’amore  fanto 
& buono  y che fo  che  tornerete  d'accordo  alla  vojlra  X ana  * 
I mef  chini  ingannati  dagli  atti  efieriori } fcr  da  le  buone  paro * 
Ity  nopenfarono  che  gli  albergafie  mai  fotto  quella  pelle  humi* 
le  tanta  maligniti  y malitia  y & falfita  j & fi  accoflaron  al  Gat 
tone  et  humilmente  porgeronfi  vno  per  baciarli  la  mano  et  Val 
troia  bocca  ♦ Quando  egli  prefiamente ciujfando  l’vno  con  i 
rabbiofi  denti } & V altro  con  k velenate  vgna  ritenne  & ve* 
cife  ♦ Ne  piu  ne  manco  vo  dir  delle  Ga%%e  ? delle  Cornacchie  * 
delle  vutte  che  fon  tutte  vna  fipetie  medefima  ( difie  colui  ) 
fono  f alfe , piene  d’inganno  & di  malitia  piu  che  vccel  che  fa  ♦ 
E t quel  giorno  non  fi  fece  ( per  venire  al  fubbio  della  mia  te* 
la  j altrimenti  il  Capitano  . Quella  Ga^a  o cornacchia  che 
Ufi  fofiefiauendofifentito  da  quel  C orbo  fi  malamente  trafi* 
tiare  j & perder  quella  dignità  }fi  volto  tutta  collerica  in  verfo 

Maefiro  C orbo  eloquente } & gli  difie  fen^a  barbatale  ♦ 

le  non 
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Io  non  mi  ricordo  fer  bejìia  y d’bauerti  in  cofa  alcuna  ojfefo-ne 
mipofìo penfar  la  cagione  che  ti  babbi  mojfo  j Don  mangia  ca* 
rogne  5 a difturbarmi  tanto  gran  benifitio  fen^a  bauerci  la  tua 
puzzolente  perforici  5 alcun  profitto  ♦ Io  baurei  pur  gran  pia* 
cere  di  Japer  da  te } perche  ragione  tu  ti  fei  atrauerfato  a queftct 
mia  allegrezza 5 & perche  tu  mi  hai  fatto  tal  fregio  fui  becco } tu 
mi  hai  fatto  ti  ricordo  animai  da  ha  fonate  5 turni  hai  fatto  ti 
dico  cattiuQ  lingua } boggi  vna fegnalata  vergogna  ? & odi fe 
Ve  grande  la  ramatata  che  io  da  te  ho  riceuuta  ♦ Dimani  le  bajìo * 
nate  non  fi  vnganoi  le  ferite  non  fi  medicano  i il  tor  la  robayno 
ha  qualche  riparo  f fi  certo  5 ma  il  mal  che  fa  la  velenofa  lingua 
non  fi  può  fanare  * V edi  fe  tu  mi  hai  concio } befiiafen^a  di* 
fcretione  y che  il  fuoco  fi  figegne  con  V acqua  j il  morfo  venenofo 
con  la  X riacha  y & ogni  trifiezZf  qualche figeranz ’A  di  ri* 

cuperarfi  ♦.  Mail  fuoco  della  nimicitia  che  procura  la  lingua  y 
la  ferita  il  morfo  y&  la  trifiitia  y non  ha  rimedio  alcuno . X u 
baifeminata  tal  zinnia  ypezZP  di  beflia  maligna  , frù  il  tuo 
legnaggio  & il  mio  y che  durerà  non folamentefra  te  e me  3 ma 
fra  tutta  la  tua  mia figetie  } per  mille  & poi  milV  anni  y & 

qui  fi  ritiro  da  parte } degnata  & confufa  ♦ 

0NOBBE  il  (òrbo  Mora  la  fua  poca  attenenza  , ir  confiderò  la  malitut 
Che  nel  fio  parlare  haueua  vfita  , ir  l'ardire  ; sbattere  mejfo  mano  in  queb 
lo  che  nejfuno  altro  vccellaccio  haueua  mejfo  : poi  fi  marauigliaua  (he  neffuf 
no  hauejfe  veduto  tanto  inan^J  ; ir  penfindo  che  vifcffe  chi  fiputo  haùéffe 
quanto  lui , ir  non  /'hauejfe  detto  } cefi  fi  teneua  d'hauer  fatto  vna  materia , 
ir  vattene  la  manimonia  . O quanto  beh  cofi  dij?e  egli  e il  pigliar  parere 
da  ifiui  ; ir  non  andare  come  mojca  finza  (àpo  : io  aperfi  la  bocca  ir  par t 
lai  y ir  la  maggior  parte  parlai  male  ; talmente  che  per  non  mi  configliare } ho 
perduto  per  me , ir  per  altri . Hcra  io  vengo  Signore  a dirui  che  bifogna 
lene firologarla  , per  inueflirla  apunto  , da  poi  che  noi  vuoui  animali , portia* 
wo  la  pena  de  vecchi  Barbagianni  * ir  ci  b fogna  trottare > qualche  rimedio 
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per  U falute  tiojlra  , b il  ncfto  riparo  , b deue  non  filtrerà  il  (àpo , mete 
terci  la  (oda  : idejl  }fupìire  con  la  maìitìa  doue  la  forila  manca  , b adoprar 
tiryrtjiw  m tutto  et  per  tutto , con  incarno  b con  aflutia  , in  quel  modo  che 
fecero  quei  buon  compagni  quando  y ccekrcno  quel  Romito  che  fatta  ulficrìt 
ftio  antico  che fi  lajci'o  dare  a credere  yna  cofi  per  vn' altra  . 


F v'  ne  tempi  antichi,  vn  folitario  huomo  5 che  portatici  vn  B cc* 
co  , il  quale  comprato  hauea , fy  lo  vokua  come  era  ingranato 
farne  vn  facrifitio  al  fuo  signore  * biora  portandolo  a caualuc » 
do  fu  le  ffalle  , per  portarlo  a cafa  t fi  rif contro  nel  ritorno  dal 
mercato  in  alcuni  piaceuoli  huomini , che  volentieri  bejfauano 
le  perfine  ♦ Eglino  come  Vederono  il  santo  padre  cofi  femplix 
ce  come  diuoto  , fi  p enfiar onfidoito  come  di  mano  gli  potrebbon 
trarre  quel  Caprone  0 B ecco  che fifiofie,  onde penfata  la  malia 
tia  comincio  un  di  loro  a dire  * Quefict  e ben  cofa  da  maraui» 
gliarfi,cke  unfianto  padre  poi  ti fu  le  JJfll/e  un  cane  i a che  fine 
Vallieua  egli  i difie  V altro, certo  che  Vhabito  t da fauio,  ma  Val 
leuare  un  fi  fatto  cane  et  tenerlo  cofi  a do  fio  mi  par  cofa  dapa ^ 
D itemi  padre  ( difie  un3altro  } uoletimi  uender  cotefio  cast 
ne  che  uoi  portate  i II  buon fanto  credendo  chefofie  uero,  quel 
lo  che  da  tanti  udiua  dire  5 perno  d’kauer  fu  le Jfalle  vn  cane, 
& buonamente  fetida  rijponder  cofa  alcuna  , lo  laf  ciò  andare 
in  terra  & con  vergognofa  faccia  fe  ne  torno  alla  fua  cella  + 
Coloroprefo  il  Caprone  partito  che  egli  fu  , & fe  lo  fidarti* 
ronfia  loro  . Cofi  voglio  dire  io,  che  trouandoci  noi  di  manco 
forale  che  non  fon  le  C ornacchie  , & le  Gaztfe.  , doniamo 
cercare  alcuni  mey^i  con  ingegno  da  vendicarci  y et  fe  volete 
feguire  ( difie  il  valente  negrone  ) il  mio  configlio  5 per  il  ben 
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tornirne  di  tutti  y io  m’ojfei  ifco  a ogni  pericolo  5 & farci  Vinuol 
tura  di  quefta  maniera  ♦ Tu  fingerai  Sacra  Corona  à' e fiere 
adirato  conefio  meco , al  coietto  di  tutti  i C orbi  yet  vna  voi* 
ta  che  le  Ga%%e  fieno  in  vn  ma^o  parecchie  3 tu  mi  darai  pa z 
vecchi  baftonate  , vna  delle  quali  mi  facci  fanguinolento  } poi 
lafciatemi  in  terra  & andateuene  nelle  muraglie  d'  A Uefiandria 
tutti  3 et  poi  lafciatefare  a me  t et  con  fu  fatto  ♦ V idde  il  Re 
delle  Cornacchie pafiando  in  vno  jluólo  di  Ga%£e  baflonar 
quefio  C orbo  fcr  cader  per  terra  tutto  infanguinato , intanto 
egli  gridaua  & metteua  di  pa^e  boci  y et  mentre  che  i C or* 
hi  volauan  via  diceua  lor  dietro  di  gran  villanie  ♦ V eduto  il 
Re  delle  Gàzge  quefio  cafo  jlrano , lo  fece  raccorre}  & con z 
iurfelo , inauri , fr  da  lui  volle  fapere  la  cagione  di  fi  fatte  fez 
vite  che  egli  da  C orbi  riceuute  hauea  * Et  tanto  piuhaueuano 
defiderio  d3vdirle  f quanto  conofceuano  che  quefio  C orbo  era 
de  primi  faui  della  C orfe,  et  de  i dotti  & eloquenti  del  Regno t 
& ne  lo  dimandarono  * Egli fubito  con  voce  mal  contenta  (co 
me  colui  che  nonfingeuapche  n’baueua  toccbeficomincio  a dire ♦ 
S ignor  molto  Eccellente ; , il  mio  mal  configlio , m'ha  condotto 
a quefio , & riha  fatto  giungere  a quefio  cattiuo  pafio  che  voi 
tni  vedete  + D apoi  che  voi  cipelafli  lepenne  maeftre } et  face* 
fii  cenci  del  fatto  noftroj  I C orbi  hanno  femprepenfato  dive z 
ìiire  alle  voftre  buche  vna  volta  y & dami  del  raccheto  mala z 
mente  t fcr  in  quefio  lor  difegno  tutti  Raccordarono  infieme  }fal 
no  che  io  y che  fui  d'opinione  contrariaste  voleuo  in  ogni  moz 
do  che  vi  laj ciaf  ero  filare  : an^i  facefiero  Imbafciadori  a tratz 
tar  la  pace  con  voi  fy  dami  tributo  : & fu  quefio  eglino  mi- 
hanno  filmate  le  coflure  bene  bene  > & f rarefatomi  Vofia  coz 
me  fi  vede  ♦ Vna  Ga^a } delle  cattiue}  difi  e fubito } dìo  voz 
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glia,  che  non  ci  coui  fotto  quefla  ncueUa  qualche  Gettitela  no  mi 
giace  la  mineflra y & non  credo  chela  vadia  cojì } io  per  me  da 
rei  a quejìo  Corco  di  molta  colla  y ét’ gli  injegnerei gramatica^ 
& lo  farei  dire  che  inuentione  , fcr  che  trouato  e flato  queflo  * 

J L Re  noh  ^tefi  elle  ciancìe  Mere  della  Cornacchia  , ma  diede  fede  alle  but 
qie  del  C orbo , b fi  moffe  à compaflione  del  fatto  fio  , tf  diffe  alla  fila  (or » 
te  mille  tede  cofi  , come  fi  delle  potendo  ^uada^narfi  il  nimico  (juadtujwjelo, 
if  farfiìo  amico , tf  che  taluolta  l'hucmo  ricette  Mille  dal  nimico , br  qui  die * 
de  il  Re  delle  Gaige  a dire  /opra  queflo  prcpoflto  , ( che  fi  ha  taluolta  per 
mesgp  del  nimico  delle  cofe,che  dall'amico  non  s'hanno)  Mita  renella  affai  bene 
ajeflo  , fi  la  quadrerà  moì  I'm direte  adejfo  ♦ 

V N vecchio  mercatante  y gli  venne  voglia  di  tor  moglie  gioua* 
ne  y&  fi  contento  y £r  grefela  bella  y giouane  & galante  . tal? 
niente  che  la  bella  fanciulla  trouandofl  queflo  vecchio  a le  fyaU 
le  y ne  gatiua  vn  dolor  grande  ne  maife  gli  coricaua  agrefloyma 
fiftaua  nel  letto  da  vnagarte  & egli  da  Valtra  y come  colei  che 
baierebbe  giu  volentieri  vomitato  che  abracciarlo  ; fcr  egli  altro 
non  defideraua  che  hauerla  vna  volta  in  braccio  y & haurebbe 
pagato  me%zp  il  fuo  hauere ger  venire  a vn  tal  contento  ♦ 

A cade  vna  notte  che  flando  nel  letto  la  giouane  , fen^a  dor * 
mire  5 vn  ladro  entro  in  cafa  y et  nel  rompere  vna  capagli  mef 
fe  con  quel  rumore  vna  paura  grande  fir  ella  ftauentata  fi  ficcò 
fotto  il  fuo  vecchio  marito  y & V abbraccio  flrettamente  ♦ Onde 
egli  marauigliatoft  difle  caro  ben  mio  che  vuol  dir  qutfto  / vn 
ladro  dijìe  ella  che  e in  cafa  & rn^ha  fatto  vna  gran  paura  , ger 
la  qual  cofa  io  non  fono  in  me  medefima  5 oime  oimey  et  loflrin 
fe  giu  flrettamente  * AU’hora  il  vecchio  chiamo  il  ladro y et  gli 
difle  y fratello  io  ti  rendo  infinite  grafie  y che  ger  caufa  tua  io 
riceuo  flanotte  vn  fegnalato  benefitio  y piglia  ciò  che  tu  vuoi  a 
tuo  giacerei  (he  quefla  volta  io  potrò  dire  d’hauer  riceuuto  he* 
ne  a fi  ai  dal  mio  nimico  + 
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£<3  ^ ST  O ho  detto  difle  il  Re  Me  Cornacchie  , accio  che  voi  vediate 
che  queflo  C orbo  ci  potrebbe , anchor  ch'è  nemico, far  benejitio  x istoi qli  hai * 
biamo  vinti , efili  è fiato  da  loro  per  ncfiro  conto  ferito  ; lui  fi  troua  da  noi 
faccettato  , medicato  , ben  veduto  , tr  beneficato  , onde  per  tanti  benefici  po 
irebbe  anchor  farci  feruitio , ma  che  direfle  voi  fe  due  amici , ejjendo  nimici 
d'vn'  bene  fpejjb  fanno  feruitio  vn  di  loro , a colui  che  f erano  accordati  « 
a ejfeyli  nemici  ; ecco  l'ejfempio  « 

V n Pedante  arricchito  >-’  era  dato  a far  e il  gentil’  huomo , on* 
de  il  Diauolo  ne  haueua  vna  filila  grande  del  fatto  fuo  y & 
per  ir  degno  fi  mefle  vna  notte  in  camino  per  andare  difilato  dia 
filato  a Jì  rangolarlo  dormendo* In  queflo  che  egfze  j>  entrare  in 
cafa  di  queflo  P edante  ringentilito  y egli  troua  vn  ladrone  che 
apunto  apunto  era  entrato  dentro  il  qual  ladro  era  vno  della 
terra  che  gli  pareua  che  queflo  pedante  fofletper  la  roba  ch’egli 
haueua 5 diuentato  infoiente } poltrone  gaglioffo^  afino  etcettera ♦ 
O fofle  la  roba  y 0 pur  fofle  la  natura  pedantefca  ordinaria* 
mente  y 0 fofle  ciò  che  fi  volefle  y breuemente  colui  l’haueua  a 
noia  per  parergli  Vn  gran  furfante  tfylo  voleua  fogliare  de 
fuoi  miglioramenti } per  abaflargli  ( fe  poteua  ) l’arroganza* 
Jl  Diauolo  quando  vidde  cofluigli  difle  y fratello  che  fai  tu 
quei  i fon  venuto  a rubare  > tu  perche  ci fei  t per  iflrango* 

lar  queflo  porco  di  queflo  Pedante 5 O difle  il  ladro  non  m’im 
pedire  di  grafia } perche  fon  tuo  amico  y che  fi  kuerhil  rumore 
in  queflo  tuo  amaz^arlo  y & non  potrb  rubarlo  ♦ Lafciami 
adunque  pianamente  fare  il  fatto  mio  j & pei  affogalo  a tuo 
piacere  ♦ No»  difle  il  Diauolo  y fe  per  forte  egli  fente  niente 
di  ftrafcichio , egli  fi  leuera  , & io  mi  trouero  le  man  piene  di 
mofche * AUa  fine  dopo  vnpe^ZP  contraflare  e non  fi  poterà* 
no  accordar  mai  infieme  y che  ciafcuno  voleua  far  prima  il  fiat* 
tofuo  t Onde  il  Ladro  comincio  a gridare  3 Q Pedante  y 0 
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Ve  dante  furfante  3 lieuati  lieuati  ecco  il  Diauolo  che  ti  vuol 
flrangolarejecco  il  Diauolo  che  ti  porta  via ♦ il  Pedante  fatto  su. 


& non  hauendo  arme  da  offendere  prefe  vno  Jlidione  che  u’era 
anchora  infilzato  dentro  vna  Gallina  cotta } ( perche  era  golo& 
fo  Vedante ) che  egli  teneua  a canto  al  letto  , & fi  diede  a cor  » 
rer  dietro  al  Dianolo  per  ama^arlo  5 cofi  venne  a e fi  ere  aiu* 
tato  il  Vedante  da  chi  lo  vóleua  offendere  ♦ 1/  C orbo  ferito  y 
quando  fi  fentì  tanto  fauoreggiare  mefie  mano  nella  R etthori 2 
ca , 9sf  f quinterno  cofe  grande  in  lode  delle  Ga%%e , & fece 
offerta  di fe  grandifiima  et  moftrofii  lorpartiale  infino  in  cast 
po  ♦ A IVhora  quella  Cornacchia  che  V haueua  per  malitiofo 
s’ a c ceffo  al  Re  ? et  difie  ♦ 
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DÉ  H Sacra  (orna  come  fate  voi  ingannato  da  le  parole  di  guefa  falfo  con 
picciolo , voi  non  fapete  la  maìitia  che  u'c  dentro , voi  ue  ne  accorderete  à 
là  fine , che  edili  u'vccellera  tutti  ♦ Non  b'fyna  credergli  nò  che  ei  dice  che 
fe  voi  dii  prefarete  fede  ( poi  che  vale  a dir  faucle  b noue He  ) voi  vi 
metterete  vn  paio  dì  corna  in  capo , come  me  fa  Licifea  a T indoro  fio  ma*' 
rito  vn  diorno  che  e/li  andana  a vcceflare  alle  Chiocciole  di  hinafco , 
fu  cojì  vera  la  frottola , come  io  ve  la  dipingo  * 


A binasco  ( doue  noi  tofio  armeremo  } difie  M aejìro 
Vino  ragionando  con  il  Duca)  fu  vn  valente  vccellatore  rie * 
co  et  potente  di  molti  contanti } Uguale  haueua  tolto  per  mo* 
glie  vna  cittadina  di  Pania , la  quale  era  ardita y viftofetta  et 
triflan^uola  ♦ C ojlei  haueua  vn  poco  d’amore  a vno  fcola ss 
re  inani/  che  l’andajte  al  T oro  y et  egli  dopo  che  la  fu  mano 9 
ntejìa  lafeguito y et  fipefio  fipefio  compariua  a Binafco  ♦ Tate 
mente  che  fi  fece  alla  fine  il  becco  all’ Ocha*  Tu  detto  al  mari * 
to  come  vn’f colare  ( quando  egli  andaua  a caccia  la  notte  a le 
chiocciole  ) gli  faceua  nel  letto  compagnia  y accio  che  la  non  ha 
uejìe  paura  j ilquale  come  minchione  ( che  la  maggior  parte  fon 
cofi  ) non  lo  volle  credere  et  fi  mejìe  a voler  toccar  con  mano 
il  fatto  » Onde  vna  fera  a me%%o  di  hauendo  apparecchiato } il 
frugnolo  la  p afta } la  uangaiuola  y il  uifchio  y il  campanario  y 
la  ramata  y gli  /pecchi  y i fonagli  y la  ragna  y le  pareti  y la  pa * 
della  y et  loftidione  ,fece  la  dipartenza  et  i pìagniflei  per  tre 
di  da  ritornare  a cafa.Ella  che  caro  hebhe  di  leuarfelo  dinari  gli 
difie  ua  prefio  y inanqi  che  pioua  y accio  che  turni  pofii  portare 
qualche  pincione  uiuoyda  metterlo  in  gabbiani  fuhito  fece  inten 
dere  allo /colare  che fe  ne  uenifie  la notte  da  lei*  Il  marito  data 
una  girauolta  alla  campagna  Jt  nafeofe  in  cafa  et  uidde  uenire 
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lo  J colare  & cenar  con  leifir  poi  a grande  honore  andarcene  al 
letto  . £ ece  auifita  la  donna  vna  Jua  vicina y come  il  Juo  ma e 
rito  era  in  caja  8r fitto  il  letto  ♦ Ónde  ella  delibero  di  dargne s? 
ne  vna  y & che  il  muro  gne  ne  dejìe  vn 5 altra  > Et'  dy  accordo 
conio  fidare  fi  determinarono  ciò  che  in  letto  doueuano  ragion 
tiare  Et'  dire  ♦ Entrati  adunque  nel  meago  de  len^uoli  y co ? 
mincio  la  donna  a dire  y in  tanto  che  lo  fiolare  coglieua  fichi 
oime  oime  che  fitte  fon  quefle  di  trouarfi  da  filo  a filo  y ma z 
defi  che  io  non  mi pofio  fermare  in  quefio  letto y fen%a  la  mia 
compagnia  y o che  dolce^a  e quella  che  fi  finte  nell’efiere  ac z 
compagnata  con  chi  tu  vuoi  bene  y non  io  non  voglio  fiar  mai 
fila  , oime  che  maggior  conforto  fi  può  egli  hauere  che  godere  il 
fuo  huomo } & cofii  difie  altre  cofitte  a propofito  tutte  in  aerey 
che  non  fi  poteuano  determinare  a che  fine  le  fiofiero  dette  ♦ La 
Scolare , quando  hebbe  mefio  in  fejlo  i membri  & acconcioji  in 
tutto  & per  tutto  j difie  5 Madonna  che  defiderarefie  voi  t il 
mio  marito  dolce  difapa  ( grido  la  f emina  ) di  zucchero 
di  mele  vorrei «.  P ofi’io/ijfofe  eglifarui  alcun  piacere  per  luiy 
non  altro  fi  non  andaruene  domattina  a buon 9 bora  y accioche 
nefiuno  non  vi  uegga  ? che  non  fi  crede fi  che  voifacefie  maley 
hauendomel  fatto  per  bene  t a venirci  a ripofarui  per  cacciarmi 
la  paura  di  corpo  ♦ Chi  crederebbe  che  il  nofiro  buono  amore 
fofii  flato  tanti  anni  in  guaina  infino  da  pie  colinaine  mai  ci  fa z 
cemmo  vergogna  alcuna  Vvno  aValtroM  qui  di  nuouo  lo  fio 9 
lare  comincio  a fcuotere  ilpefco  j & ella  a dire  egli  è for^a  che 
io  mi  dimeni  a quefli  colpi  che  mi  pafiano  il  cuore  fiar  fennec 
marito  y eh  marito  mio  buono , quando  verrai  tu  y vien  prefio 
torna  prefto  y fa  prefio  i fatti  tuoi , non  piu  caccia  y non  piu 
frugnola  & bafia  5 Egli  bafta  } 0 ben  mio  dolce  quando  verrai 

tut 
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tu  x & qui  fauna  la  fua  pofata  • lì  marito  J ciocco  & bejìia  Ji 
creieua  che  per  dolore  la  fi  trauagliafie  y et  vinto  dal  forno  s’a* 
dormenti) fortemente y come  colui  che  haueua  quietato  il  fofiet* 
to ■ & nel  rufiare  fallirono  il  marito  folto  al  letto } fi  come  era* 
no  flati  auifati y & leuatofi  pian  piano  lo  f colare  y fe  ridando  a 
P auia . Ella  ridiri  ^ato  il  letto  fece  venire  in  quello  la  fua  vie 
lina  y et  vna  da  vna  fionda  y et  l'altra  da  V altra  fi  jìaua  ♦ 1/ 
buon  Cerbio  fueghatofi  inaridì  giorno  yfi  Uno  di  Joito  il  lettole 
pian  piano  andò  per  il  lume  y et  crollato  il  letto  fornito  di  donne 
flette  fra  due  fe  fognato  hauejìe  } pur  dicendo  alla  donna  il  cafo 
et  lei  ridendo] ene  y fu  forcato  credergli  j ( come  fon  hoggifor* 
^ati  molti  a fare  il  fonile  ) le  belle  parole  et  1 cattiui  fatti  del 9 
la  D onna  ♦ 


£ A renella  che  io  t'ho  detta  e fatta  per  quefio  propofito  per  che  le  parole  fin 
femire , ei  fatti  fin  mafehi , tu  ti  lafii  uetider  uejciche,  tr  rimarrai  impelai 
jato  come  colui , che  fi  dilibera  difarSuìficccia  per  tutto  un  popolo , is  non 


ro  TRATTATO 

puoi  ,fe  fidisfai  a lui , mini  rei , fe  compiaci  a noi  eccolo  morto * Tu  empi 
di  perde  tr  non  leghi  , onde  le  fi  perdano  , & fi  che  quejlo  accarezzai’* il 
nero  bejliolo  e un  laure  il  cupo  d'ajìno , che  fi  petto,  uia , il  tempo  , la  fati 
co , ilfpor.e  io  il  ranno  ; brfippi  certo  che  egli  ci  e nimico  capitale . 1/  Re 
delle  Cornacchie  non  diede  crecchie  alla  noueh  ve  alle  parole  della  Ga^a  : 
m ando  dietro  al  fio  Afwot  io  comando  che'l  Corto  fife  ben  trattato, io  go> 
iternato  da  Principe  ♦ Quando  la  non  potette  piu  la  pouera  Gazza , la  lojriò 
andare  hcqua  attingiti . io  lo  prego  degli  uoìefe  fare  yna gratin  almeno  , 
di  non  Vhauer  per  amico  io  di  non  fi  f dare  deljùo  corjigliot  il ^ Re  alfe  il  ca 
po  io  andò  in  la, Et  il  Corto  come  fugace  letterato , io  malitiojòfippiente,  tea 
neua  arato  dirito  io  andana  a placete ♦ H ora  andando  egli  ajpafto  io  uenne  a 
trottare  yn  Corbetto  io  intefi  da  lui  tutto  il ficcefo,  io  che  le  cefi  andauan 
tene , io  che  l'haueuano  beuta  , io  che  non  ci  andrebbe  molto  che  egli  la  ca> 
ruberebbe  loro  ; ma  che  tardaua  tanto  a fare  qualche  inuohura  , per  yna 
Gazza  fia  nimica  capitale  , io  gli  diede  tutti  ifigni,  io  contraffegni  da  cono 
fcerla  ; acciò  che  hmazgafero , Non  u'andò  molto  che  i Corti  ritmandola 
fola  , te  la  pelarono,  ioforbottaron  molto  bene  , io  fe  non  era  yn  Saepolo , 
la  ui  kfciaua  la  pelle  ; che  trafe  fei  pallottole,  io  gli  sbrancò . E Ha  fi  ne  tot 
rio  d cafi,  io  fece  yna  gracchiata  , io  yn  lamento  di  quejlo  affronto , che  le 
toci  fe  n'andauano  alle  felle.  Il  Corto  che  uedde  la  cofi fallata,  fi fece  inan 
ZÌ  con  dir,  peto  in  mezzo,  io  uefeia  calda  ; fate  fate  uendetta  Signori  di  que 
fio  cafi,  io  fi  non  hauete  altro  mezzo,  togliete  me,  io  facrifcatemi  al  uopi 
gasato  Re , de  Re  , io  (òrnacchion  de  (òmcchioni  ♦ 

L a Gà%%a  pelata  riftofe  preflamente  3 o che  uino  e quejlo  di 
buon’odore y ma  aueknato}  tu  potrefli  dire  ciò  che  tu  uuoi  a me 
che  mai  ti  crederei  nulla 5 anqpiu fe  tu  f off i trasformato  in  me 
glior  flato ytu  ter  nere  fi  nel  tuo  primo  cattiuo  efierefempre  mai y 
pero  no  dire  la  nouella  del  Romito  di  Magione , & poi  non  apro 
mai  piu  bocca  de  fatti  de  Corbi  ♦ F u nelle  motagne  di  Genoua } 
fra  campo > Terra  del  signor  Gregorio  spinola ? e otri  di  riuie ? 
ra  y vn  caflello  detto  Magione ? aprefìo  del  quale  in  vn  rouina* 
to  monaflerio  di  suore , 0 Badia  che  la  fi  fia  tpofaua  vn  santo 
Romito  fcf  ciò  che  egli  dimandaua  al  cielo  otteneua ♦ A uenne 
che  yn3 Aquila  haueua  prefo  yna  Uopa-fc'  la  portauaper  aeref 
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onde  nell’hauer  poco  cura  di  lei y gli  cadde  quefla  Toga  a piedi 
bisunto  Romito  fé  quiui  parlo  (irgli  dtjte,  come  quell’ aquila 
traGioue  che  Vhaueua di  fanciulla  trai  formata  in  Topatty  che 
pregale  per  lei  a ritornar  fanciulla figli  prego  & ottenne  il  tut 
to  * Quando  la  uenne  agli  anni  del  maritarla  egli  andaua pen * 
fando  che  cofa  potrebbe  fare  per  maritarla}  fcr  a chi  la  darebbe 
per  ejìer  bella  quanto  il  Soletdomando  lecchi  la  uoìejìe  per  ma 
rito  ,♦  ella  rifpofe y il  maggior  che  fu  ♦ Egli  alVhóra  fauello  al 
Sole y pregandolo  che  douejìe  tor  per  moglie  quefla  fua figliola 
per  ejìer  il  maggior  di  tutti * R ijpqfe  il  Sole  y che  le  Nube  erano 
maggior  di  lui  yptr  che  gli  occupauano  la  luce flpefio*  Il  r orni 
to  andando  dalle  Nube y con  dire  che  V erano  grandijìime fopra 
tutti  che  uoleua  dar  lor  moglie  : gli  fu  nflpoflo  che  non  fla  bene 
loro  quejla  donna  per  che  non  teneuano  il  principato  ♦ an%i  i 
Venti  eran  maggiori  che  le jfontauano  y fcr  uia  le  mandauano  ♦ 
fauello  il  padre  a i Venti  y & quelli  dijìero  che  i Monti  fon  piu 
potenti  di  loro y per  che  non  fi  crollano  punto.  I m oriti  moftras 
rono  vn  Topo  che  glifcal^aua  a pie  della  montagna }con  direfe 
que/ìo  Topo  rodejìifempre  y porterebbe  via  il  monte  a poco 
apocogpero  e piu  grande*  Parlo  il  Vecchio  al  Topo}  & gli  dijìe 
fe  uoleua(  per  ejìere  flato  giudicato  maggior  di  tutti  ) torg  mo 
glie  la  bella  figlia  i rifefi  il  Topo  di  quefta  f cioccherà  y & dif 
fe  come  puh  coflei  ejìer  mia  moglie  y fe  la  non  e della  mia  fpetie 
e d'una  medefima  natura ♦ AÌl’bora  parlo  il  Romito  alla  fanciul 
la  & le  dijìe  poi  che  queflo  Topo  ti  mole  y farci  meglio  che  tu 
fufua  y & ella  contentandofl  y fu  conuertita  di  nuouo  dal  fan * 
to  frate  in  Top  a . Pero  uengo  a rifoluere  quefla  mia  cantafauo 
la  y chefempre  ritornerà  nella  natura  medefima  y queflo  mal  Cor 
ho , il  qualprocura  con  finte  parole } V finti  atti  di  farcegli 

S ” 


amici  trappola  tutti  ? pur  partenza  ♦ 1/  c orbo  cerco  di  ribatter 
con  ragioni  cuidenti  il  tutto con  humilta  s’abafio  & rimefiefi 
nella  mifericordia  del  Refi  Receduto  coftui  cofi  rimefio  Vhebbe 
p cofapretiofa  et  da  bene  * Et  lofauoriua  a tutto  tranfito ♦ In 
queflo  bifiiccio  uène  vna  nuoua  come  i corbi  fi  rinfcr^auckiojh 
prefio  a Napoli  al  macello  de  gli  huomini  * onde  le  cornacchie  fi 
mefiero  in  ordinanza  & uolaron  uiaper  andare  afrontargli  & 
diftruggergli)  & il  c orbo,  era  con  loro ♦ E fendo  adunque firact» 
che  de  Vali  per  il  uiaggio  lungo  y fi  mefiero  per  ifcortar  la  uia  , 
apafiare  fiotto  vna  montagna  p a fio pafio^ty  fiopragiungetidoU 
la  fiera  }fii  deliberarono  di  dormire  la  fiotto  ♦ In  quefio  mez^o  y 
il  C orbo  fi  fuggi  da  loro  , fece  auifiato  i C orbiy  iquali  per 
(onfigliofuo  } vennero y&  pofiero  molte  legne  alla  buca  di  eia * 
feuna  parte  y gli  detter fuoco . tal  che  tutte  le  Cornacchie 
ajfiogaron  dal  fumo y fcr  dal  calore  , & quelle  che  volfero  vficir 
fuori  ^abbronzarono  le  penne  y & da  Corbi  furon  morte  ♦ co» 
quefia  vittoria  fie  ne  tornarono  i C orbi  alla  loro  antica  habitat 
irne  ferina  mai  piu  temere  d’vccellacci } Ga^ge } oC  ornaci 
cbie  alcuna  ♦ 

GRAN  (òsa  veramente  fu  quella  del  (Òrbo , ad  battere  tanta  dificretione  ,et 
efporfi  a rifatti  pericoli , dijfie  bene  egli  quando  fu  dimandato  che  uita  bauet 
va  fra  le  (ernacchie  tenuta  . io  fa  fella  u a poco  ; foco  mavfiidua , b non  im> 
pedino  ne  contraddetto  a nefifun  lor  piacere  , (In  allegra  faccia  mi  mefiraua 
fempre  , b difiimuìauo  tutti  i dfipiaceri  > Jcppcrtauo  tutte  le  parole  cattine  , 
bfaceuo  il  fardo  a quelle  che  m'cjfendeuano  i Sojferiuo  i trauagli , b rej j 
geuo  a i colpi  desìi  Strali  che  la  marita  loro  mifccauanel  cuore  , Tutte 
thébbi  fempre  per  ceritelo  l esteri , b per  pa^e  , tutte  fono  vote  le  yucche 
loro  dì  fiale  ; jàluo  che  vna  maledetta  CpW  > che  per  tutti  era  [aula  , k 
qual  voleua  ( raccontano,  il  (òrbo  olii Jusi  (orbi)  che  fiofie  fato  amaz&qtojt 
fempre  di(?e  che  io  era  mahticjò  da  non  fi  fidare  , b Je  Pignorar^  et  la  Su % 
perbia  non  le  haueffe  accecate  } le  farebbono  nel  loro  fiato  medefimo  . 

O bel  enfiò  a notigli  creder  mai  nulla  l b pur  la  diceua  il  v ero j che  l’efierp. 
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fdate  del  fatto  mio , Pha  r ornate . A me  non  doleva  ne  ferite  , ne  feruitii 
ne  travaso  , ogni  volta  che  io  mi  metteva  la  public  a falute  di  tutti , inauri 
a gli  occhi , b pero  ft  vince  con  la  patien^a  la  maggior  parte  delle  cojè  : b 
ho  vinto  l'inimico  qutjla  volta  con  jèruitio  , b manfùetudine,  che  con  l'armi 
kr  con  le  forile  vincer  non  Jt  poteua  ; (òn  l'hauere  vna  certa  difiretione,con 
la  patien^q  , et  conPhumiltd  ; mi  bajla  fempre  l'animo  d'aterraré  ogni  mio  ni » 
tnico  . B ifògna  bene  non  s'eleuare  in  fuperbia  per  la  vittoria  ; bfaper  tene t 
re  il  freno  in  mano  delgiuditio  in  fmil  fatti . Et  per  concluderla  dico , che 
lajùperbia  d'hauerci  mal  menati , b minati , le  Gazge  fon  minate  loro  • 
Toro  fempre  'e  da  temere  le  for?e  del  nimico  , ben  che  quafi  minato  ♦ In 
guejla  fne  de  (òrbi  b delle  Gaz$e  e da  terminar  Signore  il  nojlro  ragiona» 
mento  per  l roggi , ( che  già  fiamo  à Binafco , difte  M aejlro  Dino  ) b c'babj 
Hate  per  ricordo  di  non  hauer  mai  per  amico , l'inimico  riconciliato . 


IL  FINE 

DEL  SECONDO  TRATTATO. 
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TRATTATO  terzo, 


de  sa.  Pienti  antichi* 


T ratto  in  lingua  T ofcbana  da  S . A cadmici  Peregrini  * 


II  B izgdrro  Academico  Peregrino  ; A i Lettori ♦ 


A E s T R o vino  fuggì  taf  cuoia  di  non  intere 
petrare  il  sogno  del  Luca  Francefco  Sforma  > 
per  non  gli  ricordare  il  dolore  > ette  del  continuo 
pefla  vn  Principe  ♦ II  Mortaio  fignifica  lo  stae 
to  Vhuomo  che  u3  e dentro  colui  che  n3  e padrone  5 coloro 
che  lopeflano fono  il  T imore  il  S ofyetto , fcr  i pejlegli  il 
regger  fe  medefmo  & gli  altri  ♦ O cancher  ( difie  il  Bergae 
mafco  ) le  fon  le  male  frette  , Vhauer  cura  di  tanta  brigata > & 
por  briglia  a fuoi  apetiti  t L3importa  Mej?ere*  Poi  quel  ha e 
uer  paura  di  tanti  nimici}  fyfojfettar  d>  tante  riuólutioni , noe 
uiù  y accidenti  bizzarri  , fcr  cafi  frani , u3e  che  fare  a difene 
derf  da  quefli  pe felli . Pure  M aeflro  Lino  che  fu  fempre 
grande  inuentore  gli  fece  non  fo  quante  interpetr  ationi  fuori 
di  quefla  ♦ Laprimafufopra  di  fe  con  dire  che3l  Mortaio 
era  la  C orte , nella  quale  egli  nuouamente  era  venuto  } fcr  che 
da  i Cortigiani }et  da  gli  ignoranti  3ei  farebbe  peflato  malamHe  5 
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con  il  peflello  (tei*  Imidia  & della  Bugia ♦ Poi  gli  fece  vn'z 
allegoria  di  quefìa fatta*  Signore y il  Mortaio  e lavojìra  rie » 

che^a y voi  vi  fete  dentro  fottopojìo y alla  morte  {falla  vita, 
che  vna  vi  pefla  con  il  viuere  di  quella  forte  che  vuole  il  mon* 
do  5 V altra  con  il  dolore  che  hauete  di  morire  ♦ Q uefla  non  gli 
piacque, onde  egli  dijìe ♦ 1/  Mortaio  e la  pace,etvoi  vi  fete  deli 
tro  5 la  superbia  y & il  non  Ji  contentar  mai y vi  pefìeranno  con 
il  peflello  della  guerra  , & del  dubbio  di  perderla  o vincerla  * 
A nchor  quejla  non  gli  fodisfece,  tal  che  egli  mejìe  mano  a gli 
e f empi y {f  moftro  che  Vamicitia  e il  mortaio  che  ciafcuno  vi 
pub  entrar  dentro y ma  bifogna  che  non  cifia,il  dare  da  vn  can » 
t'o  y & da  V altro  Vhauere chepeflino  , perche  l'odio  et  la  NÉ* 
micitia fono  due  maladetti  peflelli  che  ci  infrangano  Vofa  ♦ 
Altri  voglian  dire  che  ex  dijìe  che  gli  amici  che fua  Eccellenza 
haueua  nel  fuo  stato  y non  potendo  hauer  da  lui  tutto  quello  che 
voleuano  y che  lo  pejìerebbono  y con  torgli  lo  stato  5 & fargli 
minici  afai , con  il  tradimento  & con  la  forza  . Quejla  non 
gli  difpiacque, perche  tfera  dentro  vn  certo  che  } che  gli  daua  in 
brocca  ♦ Alla  fine  egli  dijìe  che’l  Mortaio  era  il  Principe  che 
teneua  in  collo  tal  uolta  le  perfine , Zffaceuagli  dalfauorey{f 
da  le  promefìepeftare  5 con  il  peflello  della  fame  & deU'Kflpete 
tatiua . 1 1 Duca  fe  ne  rife  t all'  bora  M aeflro  Dino  ne  dijìe 
vn 3 altra  ♦ il  Mondo  e il  Mortaio  j i libri  ci  fon  dentro  )peftati 
dall'immortalità  da  la  fama  ♦ con  il  peflello  della  lode  che  no 
gioua  y & del  biafimo  che  non  nuoce  ♦ Ma  al  nuca  non  piac » 
que  ( fecondo  che  dicano  ) altra  inter petra tion  che  quefìa  ♦ 

C he'l  Cafone  doue  fìaua  dentro  Al  aeflro  Dino  fof e il  M or* 
taio  y & egli  dentro  vifla  peflato  dal  di  & dalla  notte  y con  il 
peflello  del  Dif  agio } fcr della  materia , Io  ne  diro  pure  vn' altra 
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come  A «identico  bimano  t Le  lettere  che  fono  nelle  buone  per 

fone  ( per  il  mortaio  ) fonpeflate  dalla  auaritia  de  signori  (tal 

uo  iure  calcali  ) & dall1  ignoranza  con  il  peflello  de  cattiui  mi 

niflri  y fcr  p e pimi gouer natoci  di  quegli  t bora  udite  quello  che 

Seguita. 

^jODISFECE  quella  parte  a fua  Eccellenza  di  non  credere  mai  alle  pa> 
role  del  nimico , per  che  il  nimico  non  è della  natura  del  {ine,  che  ti  lecca  il 
mie  , o che fé  tu  lo  batti , t/  poi  lo  richiami  e torni  t anzi  quanto  piu  /’** 


M aejro  Dino  , Il  uojlro  ragionamento  fara  hcjji , (amicando  infno  alla 
Certofa  : di  farmi  chiaro  qua!  fa  il  meglio  , 0 faper  juadaynarf  l'amico  , 0 
Jàperfirlc  ben  conferuare.cnde  ecpi  rijpòfi;ci  fono  lEufrifl.  Principe  certi  che 
Jmaniano  di  hauere  amici , tr  poi  par  loro  mille  anni  di  perdergli  : Ir  aca* 
de  della  amicitia  di  ccjloro,  come  auenne  di  quella  che  fece  la  Teftujyine  con 
la  bertuccia  , la  qual  fu  yrn  nomila  di  quefa  fatta  , 

¥ V 
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Tv  cacciato  del  Regno  degli  scimiotii  vna  Bertuccia  g hereti* 
ca  che  la  non  uoleua  credere  come  creàeuano  gli  altri  ♦ Et  per 
ejìere fuori  del fuo  regno  la  [e  n’andaua  errando y et  fcapejlran* 
dò  per  tutto:  e benuero  che  fola}fen%a  amici  et  Jen^a  compa* 
gnia  * Pure  vn  giorno  andandocene  fopra  vna  riuiera piena  di 
frutti  & d’vua}faltaua  di  fico  in  fico}etper  forte  ne  trouò  vno 
apiedi  apiedi  della  riua  del  lago  & quiui  fi  fece  vna  pelliccia  di 
fichi]  per  parecchie  inuernateAn  queflo  fuo  feorpare  a fi crocco y 
la  uidde  uenire  vn  bel  T eflugginone  a galla  y et  ella  gli  trofie 
vnfico  di  quegli  che  erano  fìagionati  & molto  buoni  * Il  Te* 
fìugginone  lo  mangio  y fcf  ella  vn1  altro  gne  ne  diede  tanto  che 
fi  fatto  ♦ E t vedutofi  vfar  tanta  cortefia  da  gente  foreftiera  y 
difief rafie  medefimo  3 0 egli  fi  debbe  trottare  degli  amici  anchor 
fuori  della  patria  3 ecco  che  la  cortefia  viueper  tutto 3 et  cornine 
(io  ( albata  la  tefta  fuor  dell’acqua  ) a ringratiar  la  Bertuccia 
co  molte  parole yet  a fargli  offerta  della  fua  coperta  di  cafamo * 
Arandogli  che  Vhaurebbe piacere  ad  andare  per  il  Lago  f opra 
il fuo dorfo  3 qui  fece  vna  gran  cicalata  3 £7  la  Bertuccia 

anchor  ella  gli  rifyondeua  al  verfo  galanteméte  y cori  d’vnapa* 
rola  che  tira  V altra , fi  affratellarono  infeeme  ♦ Onde  il  T e? 
fiugginone  ftandofi  in  quelle  dolce^e  de  fichi  che  gli  daua  la 
Scimia  5 fi  f cordo  la  moglie  &'  la  cafa  co  fi  valicaronp  areca 
chie  fettimane*  Lapoueretta  adunque  della  fua  donna  trouatafi 
priuadel  marito  tanto  tempo  y fcr  fenica  vdirne  nouella}fi  fiaua 
dolete  & afflitta folamente  conferì ua  quefìa  fua  trifle^a 
con  vna  compagna  & fua  amica  y la  quale  hauendogli  compaf* 
fione  le  dijìe  y come  colei  che  lo  fapeua  y et  mai  Vhaueua  volu* 
to  dire  ; New  ti  trauagliare  y ne  ti  dar  piu  fafiiàio  del  tuo  ma* 
rito  y perche  egli  fi  fio,  in  compagnia  di  vna  Bertuccia  mangialo 
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fichi  a tutto  p afilo y & fi  del  piacere  y allegrezza  y et  buon  tem* 
po  ; A me  parrebbe  douere  che  tu  flefii  in  fejìa  fr  gioia  an * 
chora  tu  y & non  ti  laficiafii  vincere  dalla  malinconia  y vuoi  tu 
•dimazzarti per  quefio  t fe  ben  gli fìh  tanto  tempo  a tornare  i 
Oime y difi  e la  T ejluggine  il  mio  marito  fi  dei  piacere  et  io 
ftento  5 che  rimedio  potrei  pigliare  in  quefio  cafo y configliami 
cara  fior  ella  t A me  pare  y difie  ella y che  tu  fiia  fien^a  mangia* 
re  y&  bere y fy  vficendo  dell'acqua  tipofi  al  Sole  y et  al  Ventoi 
accio  che  quando  il  tuo  marito  viene } egli  ti  troui  mal  condotta > 
per  veder  ciò  che  egli  dira ♦ L a dappoca  della  fiemina  cofi  fece  y 
onde  la  fece  vna  pelle  con  vn  cuoio  riarfio  ♦ T orno  il  marito  et 
ritrouatcla  cofi  mal  concia  yfu  molto  dolente2egli  domandollay 
et  lei  non  rifondendo  fu  mal  contento  ilpouero  T efiuggmo* 
ne  ? tanto  piu  che  egli  la  vedeua  defiìrutta  & adirata  * La  com 
pagna y che  vi  fi  ritrouo  prefente  rifpofeper  lei  > gli  difie  ♦ 
C aro  Ser  befiia  il  dolore  che  ha  quejla  diceruellata  f emina  e 
molto  grande  & pericolofodt  dargli  il  mal3  anno  y & fe  non 
ci  fi  ripara  la  fe  ne  andrei  in  Ù y & peggio  e che  difficile  fia  tro 
uargli  rimedio > anzi  t impofiibile  ♦ S ignora  conforte y difie  il 
T efiugginone  y cara  la  mia  feran^a  che  cofapofi'io  fare  per 
rimediare  al  vofiro  male  i chiedete  & non  dubitate  yfe  volefile 
bene  latte  di  Gallina  yfon  per  trouarlo  t fy  lei  cheta  4 A U'ho* 
ra  la  compagna  che  era  l'interpetrefia , difie  io  lo  diro  per  fua 
Signoria  poi  che  la  fia  fi  male  y che  la  non  può  menar  la  Un* 
gua  . La  non  potrà  campare  di  quefla  fua  materia  che  l'ha  nel 
capo  & per  tutta  la  vita  y fe  ella  non  mangia  vn  cuore  d'uno. 
Bertucciafritto  nella  padella  t che  cofi  hanno  detto  i mendici 
del  Lago  t & fe  nonfofie  flato  vn  'Delphino  merdicay  che  gli 
ha  fatto  vna  pittima fu'l  culo } la  non farebbe  viua  ♦ V denda 
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il  marito  quefia  mufica  perno  [abito  allafua  B ertuccia y et  ri? 
mafefrà  due  y come  dir  fra  le  forche  & Santa  Ccmidat  dibat 9 
tendofifra  il  dire y s’io  cimalo  la  S àmia y fo  torto  allumici* 
tia , fcr  s’io  non  l’amazzp  y la  mia  donna  fe  n’andr'dfra piu  ♦ 
'L’amicitia  fi  debbe  J limare  piu  che  tutto  V oro  # l'Argento  y & 
tutte  le  Gioie  del  mondo  5 Pero  non  la  debbo  violare  y fcr  la  vi ? 
ta  della  moglie  fi  debbe  hauer  cara  , fopra  tutte  l’amicitie  5 che 
faro  i Quando  la  Donna  t buona  non  fi può  pagare  ; quando 
VAmicitia  e fimera  non  fi  debbe  offenderei  & cofi  mezgo  eoa 
fufoje  ne  partì  & and})  a trouare  la  fua  B ertuccia  y con  ani 9 
mo  di  condurla  in  mtz%>  all'acqua  anegarla  y poi  cauargli 
il  cuore  y et  portarlo  allamogliera  . A rriuato  che  egli  fu  dalla 
Scimia  y la  f aiuto  con  finta  allegrezza  y et  feufofii  d’efierefia 
to  tanto  di  ritorno  y facendo  fapere  che  la  fua  Donna  haueua 
bauto  gran  male  ♦ Hora  io  fon  venuto  perche  tu  cotiofca  quan * 
to  io  ti  fono  amico  y et  che  tu  venga  alla  mia  cafa  et  come  tua 
la  godi  alcuni  giorni  y douefono  infiniti  frutti  et  fichi  brogiotti 
brauifiimi  y 0 che  diletto  haurai  tu  5 0 che  piacer  mirabile  ♦ L a 
Bertuccia  y tratta  dall' ap  dito  , fi  laf ciò  imbecherale  y et  di  fi  e 
come  faremo  andare  f vafii  egli  per  terra  i Nony  per  acqua, 
difi  e il  Teftugginone  ; pero  tu  mi  J 'olirai  fu  la  fchiem  , et  io 
notando  in  vn  tratto  ti  condurrò  al  luogo  ♦ Volentieri , di  fi  e la 
Bertuccia  , et  falitogli  in  groppa  y n’ andarono  alla  volta  del 
fondo  del  L ago  y qua  fi  volendo  trapafiarlo . Quando  il  Tea 
fiugginonefu  vnpe^z?  inanzi, [t  rattenne  alquanto y come  eoa 
lui  che penfauaalgran  carico  che  eglifaceua  all'Amico  y etpen 
faua  che  l’oro  et  l’Argento  fi  prona  con  il  martello  y et  l’Amico 
con  i cafi  d'importanza  . Deh  perche  diceua  egli  nel  [uo  cuore 
apojla  d'vna  f emina } fpezz?  io  vn  fi  fatto  legame  i In  quest 
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flofemarfila  Bertuccia  foflp e fio  di  qualche  frana  fantafla  del 
T eflugginone  y confederando  che  non  e la  piufacil  coja  al  cuor 
deWhuomo  , che  voltarlo  t et  la  manco  J labile  materia  , che  la 
fantafla . Ondeprefe  a dirgli  fratello  haurejìi  tu  mai  alcuno 
accidente  che  ti  poiafìe  ì guarda/ofl  come  io  fonone  io  ti  pof '? 
jo  aiutare  y che  per  fallite  et  amor  tuo  ci  metterei  mille  vite  }fe 
tante  n'bauefii  perche  il  debito  dell' amicitia  lo  ricbiedetQue? 
fio  parlare  fu  cagione  che  il  T eflugginone  dfie*  Come  tu  fai 
fratello  5 la  mia  donna fl'ci  malese  non  ha  alcun  rimedio  afanarfl 
fe  non  vno  che  mipunge  il  cuore  y et  non  lo  pof  o fare  fen'^a 
vn  grand3  errore  ♦ All'hora  la  B ertucciaf off  etto  piu  che  mai 
a qualche  cattino  accidente y et  difie  t dillo  a me  che fe  bifognaf? 
fe  la  tefla  che  io  hofu'l  bufo  y o gli  occhi  proprijper  rimediar? 
ci  fon  per  dartegli  y et  fe  io  hauefii  i rimedi ;j  che  ho  laf ciati  fu 
quella  ficaia  yfon  certo  che  vno  ve  ne farebbe  fra  fanti y che  gli 
gioirebbe  tanti  fono  ♦ H aui  tu  il  cuore } difie  il  T efluggino? 
ne  ( M adef  y rijfofe  ella  } effe  tu  me  lo  diceui  Vhaurei  tolto 
meco  tche  tu  non  hai  cuore  gli  difie  il  T eflugginone  t j non  odi 
tu  fratello  che  io  l'ho  laf  ciato  fu  quel  fico  dolce  t et  fe  no  ti  par 
fatica  torniamo  per  e fio*.  An%i  voglio  che  andiamo  a torlo  yper 
che  bifogna  quello  a fanar  la  mia  moglie  ♦ C onobbe  la  S àmia 
che  V Amico  gli  voleva  dar  la  fretta  et  annegarlo  ♦ Quando 
ju  ricondottofi  allafuafichaia y la ferie  fiali  in  cima  y et  quiui  Jt 
flaua  tutta  contenta  y allegra  3 et  di  buona  voglia  y penfando  il 
pafiato  pericolo  » 

CEDENDO  il  T fiutinone  che  egli  tanto  tardati*  fili  Alfe,  Amico  a 
che  f amo  'fendi  & porta  il  tuo  cuore,  come  tifei  offerto  ; if  andarcene  al 
tifico  camino  ♦ lo  farei  piu  che  paiga  riflofe  la  Bertuccia  , o Bertuccione 
che  fi  fio  fi  i , fio  ritornafii  nel  pericolo , del  quale  ingejniofamente  io  fon  cam * 
fato  y & farei  macjfiicr  bfiia>  che  l'Afno  di  quel  Lauandaio i che  Afro  <$fi 
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fife  tu  Udirai  hcra  in  quejle  quattro  parole  che  io  tino  dire,b  fa  vm\m 
uch  quefa  molto  a mio  propoftto  ♦ 

1 N vna  cauerna  del  miopaefe  a piedi  d ’ un  gran  monte  (nel  qual 
monte  fono  V ri*  infinità  di  fiere)  flit  un  Leone  ferocifiimo  et  he ? 
filiale  che  uiueua  di  cacete  fi?  per  che  fempregli  auan^aua  qual 
che  cofa)  vna  volpetta  che  prefio  gli  Jìaua  yfen%a  vna  fatica  al 
mondo  fenepafceua  ♦ P ermefie  la  forte  che  a quel  lione  gli  uè? 
nifi  e vna  pofilema  in  vna  comettitura  d’una  cofcia y & fu  di 
tal  forte , che  egli  non  poteua  andare  a caccia  5 per  confez , 
quente  fi  monna  di  fame  y&la  Golpe  anch’ella  non  moridaua 
nefpole  y onde  vn  giorno  la  gli  difie  ♦ Signore  e non  e troppo 
buon  configlio  LJciarfi  mancare  a quejìo  modoyegli farebbepur 
bene  di  metter  qualche  rimedio  alla  perfona  uojìra y accio  che 
noi  non  ce  ne  anàafiimo  infumo.Non  e cof a nefiuna  che  io  tan 
to  defderi  ueramente y ma  come  tu  ueài  quejìa  pojiema  mi  tiene 
impelagato y onde  non  pofio  ne  correre  ne  f altare  t ma  egli  ci  c 
peggio  che  il  mio  male  non  ha  rimedio  conciofia  cofa  che  a uoz 
ter  liberarmi  da  quefla  maladitione  di  poflema y fecondo  che  ìó 
ho  letto  in  librif  j & fecondo  i T ifici  moderni  che  s’ accorda? 
no  col  mio  culattario  5 non  mi  pofio  fanarefe  io  non  milauo  tre 
uolte  in  vna  fonte  y & poi  mangi  il  cuore  y gli  orecchi  d’un 
A fino  ♦ Signore  , difie  la  Golpe  5 quefla  fila  cofa  leggieri  y 
perche  qui  prefio  alpino  e vna  fonte  dode  ui  fuole  uenire  ogni 
dì  che  non  falla  mai  vn  lauandaio}  con  vn  fuo  afino  caricato  di 
panni  y & quiuigli  laua  t io  darò  ordine  come  egli  comparifce 
di  f duellare  al  fuo  afino  , & con  mie  inuentioni  y lo  trappolerò  > 
tanto  che  io  te  lo  condurrò  inan^ifiel  refio  fa  poi  tu ♦ Piacque 
il  configlio  della  volpe  al  Lione  fif  la  prego  che  la  gli  douefie 
menare  V Afino  a mano  quanto  piu  toflo  meglio*  Subito  con  gran 
diligenza  al  tempo  debito fa fe  riandò  doue  pafceua quefla  he? 
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fiiayet  dopo  che  la  Vhdobe  f aiutato  gli  dij?e  ♦ caro  fratello  come 
Jìai  tu  male  della  pelle  yfo  che  tu  ne  debbi  toccar  quelle  poche ■ lo 
Straccale  tifa  maley  V anello  tiha  guaflo  il  forame  ilpofolino 
Vha  quafi ficcato  la  coda 3 la  cigna fegato  quafi  a trauerfo  y bre 
uemente  tu  non  fei  ne  ancho  molto  grafo  che  domin  di  frano 
padrone  hai  tu  che  ti  tratti  fi  male  i oime Jbrella  non  dire  che  le 
cofe  mi  fi  danno  tutte  apefo  & a mifurafaluo  che  le  mazzate; 
fcr  il  carico  y che  quefio  non  ha  meta  t & fe  pure  fra  tanti  tra * 
uagli  io  potefie  pur  diacere  il  debito  mio  7 ciò  e quanto  fi  couie* 
re  poltrire  y a un"  afino  par  mioy  ua  co  d io  j del  rejìo  me  la  paf* 
fereiil  meglio  che  io  potefie*  S e D io  mi  falui}  difie  la  Polpetta , 
che  mi  duole  del  fatto  tuo  y fcr  infino  a bora  ti  uo  leuare  dalle 
cattiuitk  del  mondo  ( se  tu  vuoi  pero  ) & menarti  iti  vna  cam * 
pagna piena  di  uerdurafó  firaboccante  d’ogni  cofa  per  vnpar 
tuo  5 & meglio , che  ui fono  forfè  cinquanta  A fine  giouani fi? 
non  uye  fe  non  due  uecchi  A finaccij  penfa  fe  tu  farai  bene  & 
di  Maggio  e di  Gennaio yo  che  buon  tempo  haurai  tu  yma filmarne* 
te  che  u3e  vn  Lione  mio  %io}  che  fu  figliolo  del  padre  della  ma 
dre  del  nipote  y fratei  cugino  del  cognato  fella  mia  prima  figlio* 
la  che  iomaritaùte  non  ui  lafcia  andare  beflia  nefiuna  apafce* 
rey  accio  che  non  guaflino  le  corna  alle  chiocciole  y delle  quali  egli 
ne  caua  ( uendendole  y per  far  cerbottane ) il  fuo  uitto  & uefli * 
to  ♦ H orafe  tu  vuoi  venire  Ve  rimefia  nella  tua  riueren^a.  Va* 
fino  fi  rallegro  molto y et  difie  di  fi  allaprimay  onde  diagli  mo* 
flrbla  uia  y fcr  difie  amati  la  ♦ Subito  eifece  quattro  lanci  Jet 
jfeteT^amenti  y due  ragghiate  per  dolcezza  della  fua  uen* 
tura  ♦ D ifiefra  fe  la  volpe  y quando  la  lo  uedde  in  fucchio  y ua 
pur  la  che  il  Lione  ti  far  a bene  egli  slojfeggiare  fiefiacciaAnan* 
Zi  che  fofie  notte  eglino  armarono  alla  prefenz# del  Leo* 
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ve  y & qudnclo  VA  fino  vedde  quella  cera } ( che  mai  piu  a 
Juoi  diy  veduta  non  haueua  ) feroce  } con  quel  piglio  terribile 
fu  per  uenirfi  manco  di  paura . 1/  Lione  che  era  trito  non  fe 
gli  potette  ridare  lefor^e  , onde  non  gli  c ìijìe  ne  fece  altro  ♦ 
L 'afino  apoco  apoco  fi  ritiro } et  fra  fe  fipentiua  d’efierfi  mef* 
fo  incarnino  ♦ E t difie  caraforella  inauri  che  io  uadia  a queflo 
tuo paefe  y & all’ Afine  j lafciami  tornare  a torre  le  mie  carni * 
eie  da  potermi  mutar’ quado  io  fudoyet  le  cuffie  da  tenere  in  ca* 
po  la  notte  accio  che  io  no  m’infreddafiij  afipettami  quì}  difie  et* 
la}  & poi  andremo  come  io  tornot  & fubito fe  ne  torno  al  Leo * 
ne,  con  dirgli ' che  afipetli  d’efiere  imboccato  / che  vuol  dire  che 
tu  ti  fei  cofit  anigbittito,  tu  no  hai  data  la  fretta  all’  afino y perche 
nò',  qual’  è fiata  la  cagione  i II  Lione  fe  ftrinfe  nelle frolle  & 
uergognofii  y pur  le  difie  uedi  cara fior  ella  di  guidarcelo  vn’al * 
tra  uolta . Qui  felci  il  fatto  difie  ella  t fe  no  m’aiutano  le  volpi * 
ne  malìtie  quefia  uolta  5 noi  habbian  fatto  il  pane  ♦ Et  ritornaf* 
fene  all’ Afino } con  vna  fefioccia  che  pareua  che  la  uenifie  da 
noi&e,  & difie  0 mefierl’ Afino  dolce  d’intingolo  galante }uoi 
non  fapete  egli  erano  già  uenute  due  Afine  lei  da  quel  Bacalare  % 
grafie  prefiche  y ritondotte  y belle  y fcr  giouani  y per  hauer fenti 
to  la  uofira  uenuta  5 & ui  uoleuano  tor  per  marito  ciaf  cuna  di 
loroyo  li  fon  le  belle  beflityet  ui  fono  anchoraje  uolete  uenire  lei 
vn’ altra  uolta 5 ( con  gran  defiderio  ) le  v’ affettano  fe  non  io 
tornerò  a dir  loro  che  fe  ne  vadino+La  carnalità  da  vn  canto  lo 
jiringeua  y fcr  dall’altro , la  paura  lofaceua  cacarfi  fiotto  t pure 
difie  egli  j euui  piu  quell’ animai  con  quegli  occhi  fi  fatti*  An * 
%ife  non  uifofii  difie  la  Golpe  , non  fi,  potrebbe  uiuere  in  quel 
paefe  p che  non  lafciafar  dijfiacere  a nefiuno  mai  mai}an%i  uo 
glio  che  tu  gli  baci  la  mano  ♦ oime  nò, difie  V Afino,  che  io  noti 
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potrei  mai  si  ho  paura  di  lui  ♦ ìnginocchierati  adunque  cefi  al* 
quanto  difcoflo  y & fagli  merenda  con  abajìar  la  tcfìa  dimetti* 
co  ♦ poi  ti  leuerai fu,  & andrai  con fua  licenza  a noatfe  5 cote 
fio  faro  io  ♦ Che  direte  noi  che  fi  laf ciò  carrucolare  , & fece 
tanto  quanto  la  V olpe  gli  difie  ♦ Il  Lione  uedutolo  in  terra 
lungo  dtfiefo  non  aff  etto  piu  y & datagli  della  bocca  nella  gola 

10  fcano  t & come  l 'bebbe  morto  lafciata  la  volpe  alla  guardia, 
fe  riandò  alla  fonte  a lauarfi ♦ In  queflo  me^fo  la  fi  mangio 
gli  orecchi  ; & il  cuor  dell' Afino  la  Golpe  galantemente } iquas 

11  haueuano  aferuir  per  medicina  ♦ 

T ORNATO  il  Leene  da  lauarfi  , & non  trouando  ne  (uore,ne  Orecchia 
difie  alla  Golpe , che  n'e  flato  di  quefte  cofe  l Preflo  rifpofe  la  malitiofa  ben 
fila  , Signore  queflo  Afino  non  haueua  ne  l'vna  , ne  l'altra  cofa  ; Perche  fi 
egli  hauefii  bauuto  orecchie , haurebbe  vdito  il  mio  parlare  pien  d'inganni , et 
fi  intefi  hauefie  , haurebbe  hauuto  cuore  , ma  non  ha  intefi  , ne  vdito , pes 
rb  è capitato  male , Si  che  per  il  fio  ritorno  e (fi  ha  guadagnato  queflo . la 
t'ho  detto  quefla  fauoìa  accio  che  tu  non  m'habbi  per  Afino  , & che  tu  cono > 
fca  che  io  ho  chiaramente  comprefb  il  tuo  inganno . All' bora  confufi  il  Te* 
filegginone  cono  fendo  che  egli  rimaneua  molto  diffamato , difie  fra  fi  , 0 co( 
me  vergogno/ mente  ho  io  perduto  l'Amico  quefla  volta  l (ònofio  veramem 
te  che'l  dfcreto  sa  ribatter  il  cattiuo  ragionamento  che  egli  ha  in  fi  flefio. 
Ciaf  uno  adunque  Signor  Duca  , difie  M aeflro  Dino , che  s'affatica  d'acqui* 
fare  alcuna  cofa  pretiefa;  debbe  dipoi  che  egli  l'ha  guadagnata  kaueregran  di* 
ligenTg  di  non  la  perdere  per  leggier  cofa  ; tf  cefi  e neceffario  anchora  vo* 
Jendo  e fiere  filmato  per  Sauio , ejfier  folcito  conferitore  del  guadagno , pen 
che  la  virtù  non  fta  filamente  nell'acquiflarla  , ma  con  buono  intelletto  man * 
tenerla  t & perfuadifi  y no  quanto  che  egli  sa  , che  ciò  che  e perduto  non 
U ricupererà  mai  » 
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olendo  comparire  anch'io  in  dozzina  frh 
i dotti  nuouamente  conuentati , efor^a  che  io  ri 9 
corri  alle  coje  dotte}gcke  da  me  fono  cofi  in  fatti , 
come  in  parole  * H ora  io  mi  trouai  a caualcare 
con  l’Eccellenza  del  Duca,  quando  Maejlro  Dino  ragion 
naua  fibei  difeorfi  fotto  velame  d’animali , et  perche  il  Signor 
re  mi  teneua  d’acuto  ingegno  y (anchora  che  egli  hauejìe  il  tori: 
to  ad  hauer  tale  opinione  ) fi  volto  a me  y et  difie  5 perche  non 
ci  dite  voi  qualche  bella  nouella  , infino  che  faremo  ariuati  alla 
Certofa  ? in  tanto  Maejlro  vino  fi  ripofera  alquanto  ♦ io  che  non 
poteua  negare  maggior  cofa  che  comandata  mi  fojìe  da  fua  e c? 
cellen^a  , ( non  che  d’vna piccola  pregato  ) fen^a  altro  con 
minciai  vna  fattola  che  teneua  parte  del  vero  , et  parte  no  y con 

Jqueftefimil  parole  * 

S S A I chiaramente  è llato  ragionato  la  Maejlro  Dino , come  gli  huomini 
per  non  faper  conferuarf  la  cojà  guadagnata  , molte  volte  fe  la  perdono . 
lo  defilerò  bora  che  vofira  Eccellenza  oda  vna  Nouella  per  riferimento 
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di  c doro  che  fili  troppe  frettdefi  nel  }ar  le  hr  faccende , b che  non  hanno' 
riguardo  alcuno  , a quello  che  potrebbe Jùccedere  ; b certamente  io  trcuo  ues 
to  quello  che  dicem  Saluejlro  del  Berretta  Fiorentino , che  fu  un'hucmo  mob 
to  acuto  nel  effondere  , b nel  dire  molto  figace.  Pero  uso  una  udita  di  din 
cosi . lo  ho  per  pa^o  colui  che  delle  cofe  prefinti  ( potendo  ) non  ne  difpot 
te  talmente  ; che  per  huenire  egli  ne  perda  in  conto  alcuno ; b chi  non  pm 
vede  a quello  che  gli  può  auenire  , b è in  tutte  le  fue  imprefi Jl  ramato  ; 
Speje  volte  fi  pente  di  ciò  che  egli  ha  fatto  mai  come  è auenuto  a molte- 
perfine -,  che  inconfideratamente  fi  fingouernati  ne  i cafi  accaduti  loro , ecco 
quello  accaduto  a quel  Signore  x amico  di  vcftra  Eccellenza  ( al  qual  non  fas- 
ti r^ome  ) non  e molto  tempo , di  quel  L eurieri  che  tanto  amaua  ; b perche 
il  (fio  non  vi  torna  a memoria  , io  lo  dirò  breuemente  ♦. 


V.N  *H  V OMO  di  buono  et  ricco  fiato } bauendo  tolto  non  fica 
no  molti  anni  moglie , Vingrauidò  , & uedendola  cofe  graura 
dati  di  fi  e 5 rallegrati  cara  mogliera  che  tu  farai  un  bel  figliolo 
il  qual  con  V aiuto  di  pio  farò  U baflon  della  nofia  uecchiaia  f& 
la  confolatione  de  nofiri  trauagli  ♦ Io  uoglio  che  noi  Valleuia* 
mo  con  timore  di  Dio  che  noi  lo  facciamo  imparar  gran  dottrina^ 
cofe  taf  rieremo  vna  felice  memoria  del  f angue  nofero  ♦ A Whora 
la  donna  facendo  vn  gbignetto  gli  rijfofe,o  la  mi  pare  lapa%* 
Z*  cofa  qutfla  tua  fant  afta  a uolerf allettare  delle  cofe  che  tu  no 
fai } che  fai  tu  riio  mi  debbo  par  ferire  o no  a bene  i fe  egli  farci 
quefeo  mio  parto  mafehio  of emina  ì o come  la  riandrò  atta  fine* 
lafcia  coteftipenfeeri  alla  difjpofetiondiuinayla  quatinefiun  buo* 
no  debbe  tentareyper  che  i per, peri  degli  buemini fono  incerti y 
& i dfegni fallano  3e  quello- riha  Dio  ordinatole  fermo  et  certifia 
fimo , & non  fon  parole  uane  come  ti  tue  , le  quali  fon  parenti 
di  quelle  dì  quel  Romito,  che  fe fiaua  alieremo  lambiccandofe 
il  ceruetto  in  chimere  x & haurebhe  fatto  afiai  meglio  attender* 
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Al foratimi  > deh  udite  Signore  che  girandole  egli  baueua  nel 
(entello  ♦ Sf<w<*  vw  Romito  domejhco  ne  i monti  di  Brian^a  a 
far  penitenza  & teneua  alcune  eajìetfe*  d'agi  per  fuofpafio  fif 
Si  quelle  nfuvi  tempi  ne  cauaua  il  Meley  di  quello  ne  uende ? 
ua  alcuna  parte  tal  uolta  per  i fuoi  bifognu  Auehne  che  vn’an ? 
no  ne  fu  vna  gran  carejìiay  egli  attendeua  a conferuarlo  J& 
ogni  giorno  lo  guardaua  mille  uolte  >&gli  p arcua  cent’anni 
ogni  bora  y che  egli  indugiaua  a empierlo  di  Mele  . La  carejlia 
duro  alcuni  mefi  & tanto  durò  che  del  Mele  non fe  ne  trouaua + 
E gli  aWhora  cominciò  a far  fuo  conto  vna  mattina  che  rifaceua 
ii  fuo  letto  y & mentre  che  egli fpiumacciauafó  batteua  la  col ? 
trice  con  vn  fuo  baflonaccioyal%ati  gli  occhi  al  fuo  uafo  che  te? 
neua  apiccato  al  muro  fopra  la  tefliera  del  letto  ; ei  diceua  coji * 
Quando  farò  pieno  quefio  Fiafcone  di  M eley  egli  ualerapiu  di 
diece  fiorini , de  i quali  come  io  lo  uetido  uoglio  comprare  dieci 
pecore  le  quali  in  capo  dell'anno  y faranno  raddoppiate , & 
inan^i  che  ci  uadino  tre  anni  fio  farò  mandria  ; poi  uendendo ? 
ne  la  mila  coprerò  delle  uaccbe  y che  in  poco  tempo  moltipliche ? 
ranno  talmente  che  in  hreue  hreue  tempo y comincierò  a cauar? 
ne  di  buon  ducati  ♦ I danari  poi  gli  trafficherò  y £r  del  guada? 
gno  comincierò  a comprar  delle  pojìejìioni,et  deWintrate  di  quel 
le,  ne  comprerò  cafielli  y fcr  uillaggi  5 come  farò  fatto fignore 
potente  t io  torrò  moglie  qualche  gran  signora  & farò  corte > 
& alla  giornata  bauro  figliuoli  y i quali  non  uoglio  che  alcuno 
gli  amaeflri  fe  no  iofiogli  uoglio  difeiphnare  et  fargli  faui  y & 
fe  faranno  cattiui  io  proprio  gli  uoglio  gafiigare  ye  nò  ne  rijfiiar? 
mero  loro  vna  y anq  darò  lor  delle  ha  fonate  y & Jf  ergerò  lor 
la  tejla  y cofi  con  queflo  bafione  & nell' alarlo  diede  vngran 
cólpo  in  quel fafeon  di  Mele  & lo  ruppe  in  mille  pe^i  & il 
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Mele  andò  a Jjiafio.Ecco  doue  fiirij'oluerono  tutti  ifuoi  pa^fj 
humori  e Jcioccbi  penfieri*.  Quejlo  ejìépio  dijìe  la  dona  al  ma * 
rito  y accio  che  egli  tacejìe  quello  che  non  fiapeua  & cojì  ricorfe 
il  nano  p enfiamento  del  Manto  ♦ Ma  per  tornare  a prò* 
pojìto  y egli  arriuoil  tempo  del  partorire } & la  donna  fece  vrt 
he!  figliolo  j della  qual  cofa fe  ne  rallegrarono  tutti  due , pafiati 
alami  giorni  ejìendo  la  donna  andata  net  giardino  con  il  fino  ma* 
rito  > et  haueuano  lanciato  il  bambino  foto  nella  T^ana  in  camera. 
dormendOy  in  quella  u'era  vn  leurieri.In  quejlo  tempo  en* 
tro  vna  grojìa  Serpe  la  dentro,  & /olendo  alla  cunay  il  cane  gli 
diede  di  bocca  & l'amaro  y Quando  torno  il  padrone}  apun* 
io  uficiua  di  la  dentro  il  cane  con  la  bocca  tutta  fanguinolenta  y 
& fi  fece  incontro  a lui , con  fejìa  quafii  rallegrandofii  d'hauer 
J aluato  il  figliuolo  j egli  credendo  c'  hauejìe  morfio  il  putto  & 
mortOy  lo  ferì  con  la  jfiada  fu  la  tejla } fetida  conjìde  catione et 
fen%a  vedere  il  fine  5 fcr  l'ama^fp  « Poi  corfe  dentro  alla  ca* 
mera  & trouo  il  putto  viuo  & il  buon'vjfitio  vidde  che  haueua 
fatto  il  fino  buon  cane  y & jì  pentì  tardi > di  quell'errore  ch'egli 
haueua  fatto  prejlamente  ».  Quando  torno  poi  la  D onna  & 

che  l'hehbe  intefio  il  cafio  y la  dijìe  t V eramente  quejlo  e il  prò* 
fitto  che  l'huomo  trahe  del  far  le  fine  cofie  inconfideratamente  y 
che  altro  frutto  nanfe  ne  caua  che  il  pentirfii  ♦ A ll'hora  il  D u* 
ca  ejìendo  arriuato  alla  C er tof a perfinire  il  ragionamento  dij* 
fe  ♦ Q uejli  tali  inconfiderati  fon  troppo  amici  della  lor  vo * 
Ionia  x & ajìai  nìmici  della  ragione  d'altrui . 


O Hjofiio  1 Uuflr  fiimo  Signore  ( difi  e Maestro  Dino  ) che  fi  rifèrui , h 
ror%a  in  quetto  cafio , fimile  a quelli,  d1  vm  Gìoum  debile  , che  da  va'* 
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buono  che  ha  potere ,e  sformata  ; le  perfine  fin  d’ vna  certa  materia  corrut* 
àbile , uota  di  perfezione, ne  hanno  cofa  buona  in  loro  da  far  tanta  reffen^g 


che  bajle  t Onde  bene  Jpefio  quando  fi  toglie  il  fiore,  che  non  fi  può  piu  rem 
dere  ; l'H, uomo  e cacciato  da  quella  volontà  , che  in  quel  cafi  puh  piu  che  la 
Ragione , il  che  tutto  ( anzi  la  maggior  parte  ) attributo  all'imperfetto  deh 
natura  humana  ; & piu  non  dico  per  bora  ♦ 


IL  FINE 

DEL  Q.VARTO  TRATTATO* 


yo 

TRATTATO  Q_  V INTO, 

DE  SAPIENTI  ANTICHI» 


Tradotto  in  lingua  Tofcbana  da  S*  A endemici  "Peregrini . 


I!  Gentile  Academico  Peregrino  5 A i Lettori  * 

O ILLVSTRISSIMO  Et  Eccellenti]?! * 
mo  S ♦ Duca,pofatofila  fera  alla  Certofa  y la 
mattina  per  tempo  fu  in  P auia  Città  Diurna} 
nella  quale  era  poflo  in  ordine  da  gli  S coìari  di 
fare  vna  belliflima  C omedia  y òr  fecefi  1 doue  concorfero  vn 
gran  numero  di  Marche]?  y Conti y Caualierij  et  Gentildon? 
ne  ♦ La  fera  sua  Eccellen^afempre  haueua  alcune  fefle  para 
titolari  òr  piaceuoli  5 òr  il  giorno  dopo  difinare  y molti  ragion 
namenti  virtuofi  òr  mirabili  ♦ E fendo  adunque  datofi  princia 
pio  a sì  amaeflreuoli  parlari  familiari  5 piacque  al  Duca  di  fé» 
guitargli  ma  voler’ agiungere  al  numero  de  fuoi  virtuofi  della 
compagnia  alcuni  Giouani  nobilitimi fcolariydi  bello  intelletto > 
òr  fattone  eleggere  vna  certa  f celta  > gli  fece  conuitare  molte 
mattine  y et  fempre  dopo  il  mangiare  s’entraua  in  alcuni  difeorfi 
feguenti  da  la  principiata  materiali  primo  che  cominciale  a difr 
correre  per  amaejìramento  del  nofiro  flato  bumano  >fu  lo  lllus 
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Jlrifiimo y & Eccellentifiimo  Signor  Duca } che  umana  & 
premiaua  i virtuofi y fy  aiutaua  te  fauoriua  tutti  i begli  intcl? 
letti  i II  qualfeguitando  lo Jìile  et  inuentione  di  M aefiroDi? 
no  . Vimitaua  mirabilmente  , nella  materia  come  voi  vdirete. 

O Riempio  papato  , ci  ha  mcjlrato  quello  che  fi  cerna  dal,  far  le  cofe  incorfit 
deratamente  . H era  ucirei fapere  fègli  acadtfe  cadere  alcuno  nelle  for^e 
del  Jùo  nimico , che  arte  o che  afiutia , ha  da  tener  colui  che  fi  troua  prefò, 
a jeampar  dalle  Jùe  mani , O fi farebbe  honefio  procurar  con  efio  loro  alcuna, 
micitiat  O fi  potrebbe  anchora  ( cjferendcfi  l'occafone)lecitamente  accordarjt 
con  alcuno  di  ej?i  i cof  per  b fogno  della  necefita  di  fe  medefmo  ; come  Ut 
lem  altri  di  fmil  cafuTutte  le  cofe  del  mondo  (pare  a me  ) fi  gcuernano  ah 
la  dijeretien  del  tempo , che  fi  uede  molte  uolte  che  l'interejìo  proprio  fi  fa 
amico  colui  che  fili  era  nimico  i ir  pero  in  tali  cafi  debbe  l'huomo  Jèquitar  Vira 
%egno,iT  la  farcita  guardando  fempr e di  non  fi  confidar  tutto , cefi  nella  ulta 
come  nel l'honore, nelle  for^e  del  nimico;ric6ciliato;rimimdo  con  l'occhio(scprt) 
deh  fauia  ajlutia  le  Jùe  opere , mafiime  quelle  che  gli  fono  utiliQon  quefio  prct 
cedere  difesamente  io  mi  credo  ( se  l'intelletto  non  m'inganna  ) che  l'huomo 
crefcerajèmpre  in  bene  il  fio  fiato  ♦ Igli  s>  è ueduto  anchora  in  alcuni  tempi, 
che  l'inimico  ti  falua  la  roba  ir  la  aita,  la  qual  cefi  ragmeuole , fitto  noueh 
d'animali  fin\a  ragione  diro  vn  cafo  a quefio  prepejto , accaduto  a due  nimis 
ci  capitali  non  è molto  tempo  ; figli  ferini  del  Ciouio  H fioriographo  rnirabp 
le  nonfahno,  che  già  in  C omo  egli  mi  legge  a penna  ♦ 


l VNGO  il  Lago  di  C omo  y in  alcune  pianurette  te  colline 


uifiofe  te  allegre y haueua  tefovn  cacciatore  diuerfe  reti  y per 
pigliar  di  piu  forte  animali  cefi  di  terra  come  d'aria  y te  grandi 
et  piccoli . In  quefio  paefi etto fi  dolce  y u'baueua  la  fua  cauerna 
yn  belcattonfaluatico  y te  aprefio  di  lui  vn  T opohabitaua  5 
animali  nimicijìimi  l'uno  dell'altro  » Andando  adunque  quefio 
Catto  a cauiafiiede  in  vna  di  quefle  reti  te  rimafe  prefo.Tor* 
mando  il  T opo  da  rodere  cacciato  da  vn  nibbio  crudele  fife ? 
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co  in  vn  buco prefo  a quejìa  rete  nella  quale  uide  il  Gatto flret* 
to  5 per  efler  fuo  nimico  fi  rallegro  molte]  dicendo  fra  fe  ♦ 

Io  potrò  pur  cibarmi fen^a fojferto>eJ?endo  in  quejìa  allegre %* 
%agfl  uien  uoglia  d’ufcire  di  quel  luogo per  andarfene dato 
d’occhio  atorno  atomo  fi  uedde  in  no  manco  pericolo  che’l  Gat* 
to  ♦ va  vn  canto  era  l’acqua y dall’altro  vn  cane  & vn  caccia * 
tore}  & il  Nibbio foprafìaua  per  uolar  da  tutti  i canti  avn  bis 
fogno  yet  il  minor  male  per  faluarfi  era  ilpafarfotto  la  rete  do * 
ue  ftaua  prigione  il  Gatto  t quefla  era  miglior  uia ficura  y & da 
quella  eglifificcaua  nella  fua  tawy  a fatuamente*  Onde  da  eia* 
fcuna  parte  dife  egli  yfono  delle  pene  & degli  affanni}  queflo 
mi  par  maggior  dolore  y che  non  era  poco  fa  l’allegrezza  ♦ che 
debbo  fare  ychi  ti  configlia  T opo  i il  meglio  e confgliarfi  con 
l’ingegno  ye  de  i mali  eleggere  il  minor  di  tutti ♦ da  ciafcun  canto 
c’ela  mia  morte  fatuo  che  quejìa  del  gatto  che  potrebbe  ejìer  che 
io  capa  fi  la  uitafe  rodendogli  la  retelo  traggo  di  queflolaberin* 
to+pero  farci  bene  che  io  tratti  pace  0 tregua  con  efoyet  lo  chia* 
trio  dicendo 3 Amico,  ciò  tifaluiy  io  ti  prego  di  grafia  che  quejìa 
mia  falutatione  no  tifiamoleflay  che  ne’  pericoli  rallegra  taluolta 
anchora  i cuori  de  i nemici  * Io  ti  vo  dir  la  veritei  3 egli  e molto 
tempo  che  io  defderaua  vederti  in  queflo  & maggior  trauaglioy 
ne  credetti  veder  mai  tanta  confólatione  9 et  pur  l’ho  veduta  5 
et  con  tal  prigionia  tua }penfauo  goder fempre  feuramente  3 ma 
ta  mi  vien  fallita  quejìa  mia  confolatione  y conciofa  che  io  fono 
anch’io  in  trauaglio  non  piccolo  . Hora  iopoflo  liberare  te  & 
faluar  me  ,fe  tu  vuoi  venire  mio  amico  y fcr  ci  vogliamo  rapa* 
cifrare  infeme  5 coft  mi  offerifeo  di  roderti  cotefla  rede  in  mo * 
do  che  toflo  ti  libererai  y tu  haurai  la  liberta  & io  la  vita  * Il 
Gatto fentendo  l’vtilita  fua  nelle  dij crete  parole  del  T opo,  ac* 
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ceti f etiti  di  buona  volontà  y et  rifpofe  ♦ E gli  mi  p ar  Umpo  in 
quefli  co  fi  fratei  coro  di  f cordar f le  nimicitie y & fé  tu  mi  fai 
quefloferuitio  y femore  terrò  nella  memoria  qucfi.o  benìftìo  y et 
te  hauro  obligo  perpetuo  ♦ Il  T opo per  aficumfi  meglio  yft 
fece  dar  la  fede  y fcr  fi  mejìe  a pa far  fatto  la  rete  dall’altro  can? 
to  per  roder  la  cordella fas  per  potere  in  vn  tratto  intonar  fa  In 
quejìo  che  egli  rodeua  la  rete  & era  condotto  in  luogo  fauro 
il  Gatto  faceua  certo  difeorfo  , quale  di  loro  due  era  piu  cortea 
fai  o lui  a non  lo  pigliare  pacandogli  fatto  la  rete  , oil  To? 
po  pafato  in  luogo  Ubero  } a lafciaruelo  dentro  prefa  ♦ Et 
comprefe  efer  queflo  Topo  molto  cortefe  y Onde  gli  dife  ♦ 
E fono  caro  fratello  di  due  forte  amici  al  mondo  vna  parte  fon 
pieni  di  ueritafit  difedeycofi  nelle  parole  come  refattij  gli  al? 
tri  fon  colmi  d’inganni , & con  lelor  dolce  parole  dimoftrano 
d’amare  di  fuori  y quello  che  odiano  dentro  co  il  cuore - per  que ? 
fai  primi  fempre  debbe  l’huomo  efaporfa  a ogni  cofa  infimo  a met? 
terci  la  uita  ♦ & con  i fecondi  che  fon  nimici  naturali  }Jfinti  da 
vno  infinto  che  no  fi  può  fuggiretfi  debbe  andare  molto  cauta? 
mente+Il  Topo  aWbora  entro  infofaetto  quando  fanti  dirai  ni? 
mico  naturale  , uacci  cauto  $ & dijìe  far  Gatto  fratei  da  bene 
tu  mi  hai  apertogli  occhi  a quefio  pafojtu  fai  fiato  fempre  mio 
nimico  per  natura  ypero  farai  cotento  di  dame  alquanto  di  fpa? 
tio  di  tempo  come  hauro  rofo  la  corda  di  ritrarmi  a f aluamento  $ 
per  che  ho  fempre  udito  dire  ( bora  che  tu  me  ne  hai  fatto  ricor? 
dare)  che  ogni  cofa  vuole  la  fua  faagioney  adunque  e fendo  con? 
tento  di  roderti  fy  darti  Vufcita  fiemi  cortefe  anchora  tu  ( per 
entrare  in  quel  numero  di  quei  buoni  amici  che  tu  m’hai  detto  ) 
di  tanto  tempo  y che  io  mi pojìi  ritrarre.  In  quèfio  ragionamene 
to  che  faceuano  il  Gatto  uidde  da  lontano  uenire  il  cacciatore 

he 
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onde  lo  ài  fi  e al  T opo,  & egli  follecitanio  in  rodere  lo  tauo  di 
pericolo , & fiefaluo,  onde  il  cacciator  con  le  reti  rotte  fe  ne  ria 
torno  a cafa  ♦ P afiati  alcuni  giorni  peruenne  il  Gatto  alla  bua 
ca  del  T opo  , 6V  lo  chiamo  , onde  egli  Jubito  venne  prefio  a! 
buco  tanto  che  lo  uedeuct)  & gli  difie  il  G atto  urne  vafratela 
lo  bora  che  piamo  fuori  di  tanto  pericolo  ci  poliamo  almanco 
goder  Sicuramente  infame,  & fecondo  che  era  fra  noi  odio)  hoa 
ra  e pace  5 veramente  fu  gran  benifitio quello  che  noi  ci  facema 
mo  l'uno  all'altro  ♦ Amico  fratello , colui  che  e difettane  i 

pericoli  rana  profitto  dell'amico  , & papato  quello  fipefie  udite 
muta  parere*  Anchor  l'acqua  mentre  che  ella  faci  al  fuoco  fi  fiala 
da  y & non  u'efiendo  fi  raffredda,  & nel  fuo  primo  fiato  fi  ria 
torna . Il  timore  ci  vnì  infieme}ma  bora  che'l  pericolo  e papato 
io  dubito  che  l'amore  non  fiarebbe  al  martello , per  che  gl'antia 
chi  tuoi  penfieri , potrehhon  tornare  a fegno^ero  flutti  con  D io 
che  io  ho  che  fare  alquanto  > perche  s'io  venifie  teco  ti  vea 
nipe  nella  memoria  come  io  fon  tuo  cibo , la  mia  ficure^a  fi 
fiarebbe  dubbiofa  y quafifempre  : bafta  che  la  nojlra  amicitia  fi 
mantenga  cofi  , & hauere  in  quell il  nofiro  eflere  in  opinione 
d'amore,  carità  à Dio* 

te  ANDO  il  Sonore  hebbe  finito  il  fio  difcorfo,uifum  di  quegli  che  fi  Im 
bicarono  ìlcerueb  un  pe^o  per  ritmare  il  cafi  nel  fio  ejfere  proprio ,m  non 
fili  fu  ordine  , perche  non  hebbon  tempo  di  penfirci  molto  , conciona  che  v t? 
di  quefii  Scoleri , ricordandoli  di  certa  amicitia  fra  bejlie , b huomini  > che 
poi  vennero  in  nimicitia  , comincio  in  tal  maniera  a dire  ♦ 


L’ E copi  manififla  che  quell'odio  che  e naturale , rare  volte  fi 
cancella  an%i  ha fempre  qualche  radice  che  pullula,  come  benà 
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ha  detto  fua  Eccellenza  ♦ Quel  che  io  voglio  dire  bora  t vna 
fauola  d'vna  amicitia  } che  poi  fi  conuerti  in  tanto  odio  t et  chi 
odiaua  non  fi  volle  fidar  mai  delle  parole  ( anchor  che  buone  ) 
di  chi  egli  haueua  in  odio  j benché  gli  fofie  dimoflrato  fecurth  et 
amore  ♦ D ico  adunque  che  nell'India  dimeftica  } vi  fugik 
vn  R e fecondo  chef  duellano  le  hiflone}  che  haueua  in  cafa  vn 
vccello  ( che  in  queflimcftripaefit  non  ce  n ' e di  quella  fatta  ) 
chiamato  Piccafondo  dal  mal  becco  àie  fauelìaua  come  vn'huo * 
mo  £7  haueua  quejlo  animale  vn  figlio  et  fempre  (quando  co * 
uaua  ) lo  teneua  per  i palaci  del  Re  ♦ 1/  Re  apulo  haueua 
vn  figliolo  pioccolino  di  circa  a tre  anni  y che  fempre  flaua  in 
compagnia  di  quefio  Vccelletto  t onde  dal  Re  erano  tanti  ama* 
ti  quejli } ciò  e il  figlio  & V vccello  > che  teneua  alcune  donnei* 
le  che  di  loro  hauejìer  cura  y & miniflrafiino  tutto  ciò  che  bifo* 
gnaua*  Haueua  per  cofiumeVuccel  grande  d'andare  ognigior * 
wod  monterei  coglieua  due  dattili }et gli portaua  a cafapno  ne 
daua  alfanciullinoft  Valtro  al  fuo  figliatole  tanto  amaua  l'uno 
tome  l'altro*  vn  giorno  l'uccelletto  fcher^ando  becco  vna  ma* 
no  alfanciullino/t  egli  lo  prefe  & [batte  in  terra y talmente  che 
per  il  colpo  } i I pouero  uccelletto  fi  mo?n  V enne  all'hura  [olita 
il  padre  vccello  & porto  i dattili  y & ueduto  il  figlio  morto  fu 
oltre  modo  dolente  * & dfie  i fiien  maladetti  tai  signori}  da  poi 
che  non  eficuro  in  cafa  loro  la puntò  ♦ Seppe  l'uccello  la  ca * 
gione  della  morte  del fuo  uccelletto  }et  difiimulando  il  cafo  di  fi  e > 
lo  attenderò  a quefio  poi  che'l  mio  e morto*  Cofifeguito  molti 
giorni  a portar  dattili  pianto  che  vna  voltalo  trono  fo!oj  & noe 
datogli  fid  tapogli  diede  quattro  beccate  ne  gli  occhi  } & hac* 
ceco ♦ fu  grande  il  romore  che  fi  fece  per  la  corte  del.JR.  e confi * 
derato  il  bejìial  cafo } & il  Re  molto  dolente  ne  rirnafe  . Ma 

k ii 
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anch’egli  comincio  a difiimulare  & finger  non  fe  ne  curare, per 
ueder  s’eglipoteua  pigliare  a tradimento  (si  come  era  flato  ofe 
fefo  ) il  Piccafondo  y dal  mal  Becco;  ma  il  uendicatiuo  uccello 
fi  ftaua  lontano  in  vna  collina,  e tal  uoltafopra  gli  alti  monti  ♦ 
Ando  il  Re  a trouarlo,  & gli  difie  5 che  vuol  dire  che  tu  non 
uieni  a cafa  i uieni  che  egli  e douere  che  io  ti  perdoni,  per  che  il 
male  fece  il  mio  Figliuolo y&  tu  poco  hai  fatto  y il  qual  male 
(se  cofi  fi  può  chiamare  il  cauar  gliocchi  a uno)  io  te  lo 
perdono  « Signore  difie  V uccello  j Non  può  giuflificare  lalin* 
gua , il  gran  dolor  del  cuore , & ho  per  certa  co  fa  y che  poche 
volte  colui  ch’e  offefo  perdoni  uer  amente  .va  poi  che  io  concfcò 
hauerti  cjfefo  5 anchora  che  io  n’habbi  hauutagiufia  cagiona  ; 
non  mi  delibero  di  venire  anchora  a te^accioche  le  dolci  tue  pa* 
’role  y non  mi  tornajìero  in  tanta  amara  uendetta  ♦ C redi  che  io 
fia  della  mia  parola  mentitore  i credi  forfè  che  io  non  perdoni 
maii  T utto  ho  per  buono,  & tutto  credo  $ ma  credo  che  quejlo 
obliar  fi  Vingìurie  uenga  da  la  maggior  parte  di  coloro , che  vna 
volta  fola  hanno  ueduta  l’ingiuria  il  ufo  ♦ M a tu  che  ogni  giovai 
note  la  uedi  inan^i , malamente  te  la  puoi f cordare.  Sta  ficuvo 
et  uieni  in  corte  per  chefe  nufiuno  merita  punitioneyio  la  merito 
che  doutua  ama^are  mio  figlio,  quando  ama^  egliiltiw,fi  che 
tu  gli  hai  fatto  il  douere * Signore  dijìe  Piccafondo  dal  mal 
Becco; gli  Euominifimut ardi,  fon  come  il  carbone  àe  quando 
e ben  coperto  tanto  meglio  fi  conferva  affocata  ♦ Chi  fa  meglio 
dire , peggio  farebbe*  Seti  bafla  l’animo  d’afiicurarmi  il  timo* 
rei  che  e cofa  imponibile  potrebbe  e fere  che  io  mi  lafciafii  udì* 
gere  alle  tue  parole  .coloro fono J ciocchi  quietano  la  fua  ira  5 co 
il  rimetter fi  il  nimico  nelle  lor  mani  * Io  per  me  ne  farei  uen* 
detta  > tori  dire  bejìia  chi  ti  chiama  a uenire  a me  ì tuo  dannati. 
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debito  mioequefto  5 offenderti  & pagarti  dell’ offefa  che  fatta 
m'hai  ♦ Io  conofco  la  tua  signoria , quando  mifuro  me  mede fi  » 
mo  y pero  r'iofofii  te  tu  me  5 mai  ti  perdonerei  ♦ Se  tu 
mi  promettevi  il  regno ynon  uerrei  perche  non  uoglio  tentare  D io 
la  sorte}  £*  la  fortuna j io  mi  ritrouo  libero , uendicato  del» 
Voffefa  che  fece  il  tuo  a mio  figliuolo : non  accade  che  io  entri  in 
altri  laberinti  Je  tu  mi  perdoni  io  accetto  5 £7  mi  faro  da  par» 
te,  per  non  ti  dare  occafione  di  perder  cotefto  buon'animo  che  tu 
hai  t e t uolo  uia  dicendo  il  pentimento  dopo  Voffefa } non  u'e 
dentro fodisfation  che  bajte  * 
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ORREI  che  la  Sorte  mia  ym’baueJ?e  dato  gr a* 
tia  di  ritrouarmi  nel  numero  di  fi  mirabil  virtuofi 
perciocbe  io  baurei  fatto  fare  vn  Dialogo  fra  vn 
Re  vna  Regina  } vn  gran  Capitano  y indo » 
nini , [emine } fanti  buomini , €7  altri  perfonaggi  eccetera  ♦ 

E Vbaurei  voluto  in  queflo  7 0 fimil  ragionamento  ♦ M tempo 
che  Sauoiaera  Ducato ,&  non  Fiorino  3 vi flauaper  Duca 
vn  mirabil  S ignore  3 chiamato  fopra  nome  ( queflo  dico  accio 
che  non  m’babbiate  a dire  }oVe  coft  ; 0 Ve  colei  ) A rder , & 
teneua  alferuitio  fuovn  prode  & valorofo  Caualieri  dìfereto > 
del  nome  non  me  ne  ricordo } ma  del  cognome  sì  $ egli  era  detto ♦ 
Leda , certo  huomo  di  buona  creanza , Ornile  di  fano  confi * 
glio  3 fcr  mirabile  3 co/faì  il /«o  Dwcd , £7  il  f fio  bono* 
re  piu  che  la  fua  vita  , & volte  fe  «e  vide  Vejferien^a  ♦ 
V»<*  «orte  egli  accade  } che’l  Duca  nel  fuo profondo  dorè 
mire  fece  vn  fogno  7 & perche  non  preflauafede  a fogni  , de* 
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ftandofi fe  ne  rife , radormentofii  ♦ Eccoti  che  fu  l’alba  egli 

rifogna  il  medejimo fogno  apunto  y con  quelle  cofe  che  prima 
Vedute  haueua } & erano  quefle  ♦ A sua  E udienza  parelio. 
Vedere  duepefci  marini  grandi  e quali  equali  chepareuano  nati 
<tvn  corpo } & erano  diritti  che  pareua  che  . Vali  della  codafof* 
fero  i piedi  ♦ me  vccelle  d’acqua  poi  gli  andauan  volandoci 
torno  y & gli  veniuano  a beccare  in  mano  $ poiu’  era  vtia 
S ER  P E y che  venendo  glipafiaua  per  me%%o  la  game 
ha  diritta  , onde  gli  filaua  tutta , la  gamba  f angue  ♦ 

Dopo  queflo  fi  lauaua  tutto  il  corpo  con  V acqua , fognane 
do  ? & Jìandofi  in  cima  d’  vn  M onte  bianco  5 teneua  al 
capo  fuo  prefio  prefio  vna  colonna  di  fuoco  ♦ F inalmente  vna 
C olomba  y volandogli  in  capo  lo  beccaua  ; et  di  queflo  becca* 
re  il  Duca  n’haueua  jli%{a.  Quando  eififueglio  } che  era 
quafi  fu  lo  puntar  del  sole } eg'i  rimafe  tutto  attonito , et  me%* 
Z°  incantato  ypiu  di  malavoglia  che  d3allegre^a  ripieno  ycon 
federando  5 d’hauer  due  volte  fognato  il  medejimo  firano  fogno. 
Standofi  in  quefia  girandola  ? maio  a chiamare  cera  Jlrolaghiy 
che  neU’interpetrationihaueuano  nome  di  y Madefi  5 ma  per 
forte  eglino  erano  compatriotti  d’vna  terra  che’l  Duca  pochi 
anni  fono  haueua  trattati  da  fcopiettieri  y certi  loro  capi  & ha * 
ftà  ♦ Et  gli  pregò  che  tal  fogno  gli  douefitro  interpetrare  a cofa 
per  cofa  ♦ Quando  hebbono  vdito  il  fogno } panie  loro  mirabi * 
le  (fecondo  che  io  vai  dire  ) & che  mai  huomo  del  mondo  tal 
cofa  hauefie fognato  , & che  nonpoteuano  fubito  fi  bella  cofa 
dichiarare  y onde  tolfero  alcuni  pochi  giorni  ad  interpetrarglu 
V nuonfi  tutti  quei  della  lor terra  alla  ritornata  di  quefii  ajlro* 
loghi } & intefo  il  fogno  difiero  equalmente  ♦ N on  vi  ricorda 
il  gajìigo  che  hauemo  hauuto  dal  Duca  i bora  e tempo  di  ven* 
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fatar  le  noflre  ingiurie  y & fi  rifolueron  inter  gettare  il  fogno  5 
queflo  modo  $ & dirgli  coft  proprio  proprio  come  fe  fof* 
fero  alla  fua  preferita  ♦ 

La  colomba  che  ti  becca  la  T ejla  ytla  tua  donna  5 & figni & 
f\ca  che  la  fard  la  prima  £r  la  principale  ad  offender  te  > & ro* 
uinarti  lo  flato ♦ La  colonna  difuocoè  la  tua  concubina  fauo * 
rifa  che  ti  abrucia  fanpre  di  danari  di  roba  y & d’honore  * I 
due  Pefci  che  fanno  in  piedi , f’ intende  il  tuo  capitano  , il 
tuo  Figliuoloyche  s’unificano  infume  a torti  la  vitafif  il  primi* 
pale  a far  fangue  & p a farti  la  gamba  5 ciò  e a impedire  il  ca * 
mino  della  tua  vita  fa  Vef  eretto  del  cuca  di  Milano  ♦ I due 
vccelli  che  beccano  nella  tua  mano  ffignificano  il  tuo  capitano  et 
il  tuo  Figliuolo  che  ti  munger  ano  lo  flato y da  poi  che  faranno  li* 
beri>  che  potranno  volare  per  tutto  a modo  loro+Il  lauarti  tuta 
to  con  acqua  fi  può  dir  che  fa  t che  tu  auan^i  tempo  a mondarti 
da  peccati y & ordinare  i fatti  dell 7 Anima  per  J diire  al  Monte 
Bianco  ciò  è ulta  eternai  & fe  tu  voi  liberarti  di  queflo  perico* 
lo  & datino  , odi  que fi’ altra  interpetratione ♦ Egli  bifogna  cu* 
ca  Le  celienti  fimo  che  tu  ti  jpogli  prima  di  tutti  i particolari  et 
uniuerfali  amici , cio  è uniuerfalmente  di  tutti  gli  flati  5 per  gli 
uccelli  L’inperio  y peri  pefci  y il  Re,  uno  vuol  dir  Aquila  , 
& V altro  Dolfinatot  del  cuca  di  Milano  per  la  Sergej 'per  la 
Colomba  la  chiefa ♦ poi  lanuti  tutto  co  acqua  ciò  e nettati  dall’ a* 
more  di  tutti  i tuoi  5 la  dona  vuol  dir  la  Colomba , la  serpe  tutti 
i tuoi  feruitori  y i Pefci  figlio  fcr  Capitano  y fcr  co  fi  gli  uccelli  la 
concubina  e’I  tuo  fecretario  fignificano t onde  tufalito  al  Monte 
Bianco  d’un  nuouo  fato ♦ Tdghi  la  colonna  di  fuoco  , cioè  il 
tuo  furore  ET  le  tuefor^e  y ET  Jfre^i , & brucigli  amici  e 
tutti  f tuoiy  et  non  la  perdonare  ad  alcuno  yan^i  amatagli  tut* 
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il  yfé  tu  vuoi  uiuere  et  regnare * facendo  queflo  tu  farai  Signor 
del  tuo  flato  per  la  colombai  farai  tricmpbator  del  mare  per  ipea 
fci  : de  àiuerfi  regni  lontani  da  te  t’impatronirai , per  l’ uccella 
Et  per  la  firpey  ogni  terra  doue  fa  cognitione  del  nome  tuo } fa 
alla  obedkn^a  della  tua  altera.  Cofi falirai  al  bianco  monte y 
di  far  nuoua  famiglia y et  nuouogouemo * 1/  lauarji  non  vuol 
dir  altro  che  tojìo  tojìo  nettarfi  di  tanti  che  fono  nella  tua  corte 
che  V offendano  ♦ Voi  tu  farai  fiabile  come  colonna  f et  potente 
come  il  fuoco  t et  regnerai  infinitamente  • Quando  lo  federato 
confgliOyper  uendkarf  della  riceuuta  ingiuria , hebbe  determb 
nata  quefìa  opinione  ? se  n'andaron  quefti  maladetti  faui  di  ria 
halderie  y dal  dvca}^  tutto  gli  efpofero  % Subito  Sua 
eccellenza  s}  attrifio  , & ferro  fi  in  camera  fos 
lo  ^ aframente  fi  dolfe  5 poi  fece  richiamar  quefli dotti  5 fcr 
difie  loro  che  uedejìero  almeno  ys*  egli  hauefie  potuto faluar  la 
dona  et  il  figliuolo }co  il  fuo  fidato  capitano ♦ N on  signore  fiifie  a 
ro  i befiioni , non  fi  può  fare  altro  del  uojìro  fogno  } ne  intera 
petrarlo  altrimenti  y che  non  fi  e mancato  nelle  inuefligationi  y 
per  poterlo  giudicare  drittamente y fi  per  honor  noflroycome  per 
x Voftra fatisf anione  ye  tenemo  certo  che  fe  s'vnifiero  li  piu  fapiéti 
huowini  del  mondo  ynon  glipotrieno  dare  altra  interpetrationey 
■ tie  tirarlo  a cofe  che  piu  fi  conface  fiero  y che  a quello  che  hauea 
mo  deno fopra  ciò  ? ne  altro  fapiamo  che  dirci . Io  non  uoa 
gito  qui  fare  a dirui  il  lamento  del  Duca  y per  che  fu  efiremo}  & 
fatale  che  egli  quafii  quafi  chef  e ne  morì  di  dolore  ycontraflana 
io  la  fuaperfona  , con  tanti  omicidij  che  egli  doueua  fare  ♦ con 
quejlo  dolore  y licentio  i fuoi  interpetri  & gli  mando  uia  » L d 
rotte  fequente  egli  hebbe  quefla  ufione  *. 

‘P arenagli  ( prefio  Sua  Signoria  lUuflrfiirna  ) di  vedere 

ì 
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Vria  F emina  che  hauefie  da  vna  manali fuoco  dall 3 altra  vn 
mantice  t & dicefie , &dum  conplium  Bdur  amicus  habet  ♦ 
Stette  il  Duca  a rimirar  queflaf emina  vn peqga^et  a udirle  dir 


quefie  parole  molte  uóltexet  in  queflo  uederefu  dal fuo  capitano 
L,eda  tanto  da  bene  ( per  alcune. cofe  bifognofe  5 emendo  già 
leuato  il  sole  ) fagliato*  Il  Duca  uedendofi  a occhiaperti  qua * 
fi  quejìa  uifione  inanimi } la  narro  al  fuo  capitano  } il  quale y gli 
difi e signore  ) quefla  fignifica  qualche  difcordia  che  e fiata  po* 
fia  in  mano  a uofira  Eccellenza } & la  bontà  la  Separa  > & 
la  ueriùi  t che  non  uogliano  ueder  tanta  confufione  } ne  tanta 
rouina}piu  precipitofa  che  fuoco  in  terra } & che  uento  in  ma* 
re*  M afe  uofira  E cceUenzp  vuole  vn  interpetre  perfetto  y 

mandi  perii  uofiro  tanto  fidata  fecretario  vnico  in  quefte  inter* 
jpetratiom  *,  C erto  difie.  il  Duca y che  tu  mi  fei  fidato  amico  ■ & 
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ini  hai  interp tirato  la  uifione  perfettamente  , fianco  vnfecreto 
in  me  bajla*  & fon  certo  che  V amico  mio  fecretarioy  m'interpe ? 
trera  vn  fogno  che  di  dolore  m'ha  bauuto  a far  morire y fcr  tu  di 
quello  già  m'hai  aperta  la  firada  + Et  lo  ffedì  fuhito  da  f e , & 
poi  comincio  a penfare  che  altirmenti  potrebbe  fignificare  il fuo 
fogno  . Eccoti  in  quejlo  fuo  trauagliato  ptnfiero  la  Buche  fa  y 
la  quale  hauendolo  ueduto  i giorni  inan^ifi  dolenteycbe  ne  uie ? 
ne  dafua  Eccellenza*  & con  quei  modi , gejìi , atti  3 fattif& 
parole  y & ricerca  la  cagione  defuoi  affanni  ♦ Egli  dopo  il  test 
nere  vn  pe^ZP  afcof°  il  fuo fogno  gli  narra  ogni  cofa  5 & gli 
effone  fecondo  gli  ajìrologi  indouini ♦ Ella  fuhito  dijìe  viuala 
tua  tefia  5 che  l’infogno  fta  altrimenti  interpetratoypero  cerca  di 
miglior  dottrina  y & piu  fana  ♦ A quefle  parole  parue  chel 

cuor  del  Duca  s' allegrale  ty  Vhebbe  per  buono  augurio}Ufat? 
tofi  chiamare  il fecretario  huomo  difcreto,  fcr  mirabile ygli  effofe 
ilfuo fogno  + dijìe  ♦ Signore  I due  pefci  che  fanno  in  pie? 

di  ( che  e cofa  rara ) fignificano  che  del  mare  u’ha  da  ejìer pre ? 
fentato  due  gioie  digradijìima  ualutat  le  due  uccelle  che  tibec? 
cauano  in  manoy  altro  non  uoglian  dire  yfe  non  che  due  ìmba ? 
fciadori  uerranno  da  te preftamente.  La ferpe  che  ti pajìaua  la 
gamba  altro  dir  non  fi  può  che  fignifichi y chel  Duca  di  Milano  ti 
donerei  vna  ffada  mirabile  , fcr  quella fe  tu  non  ti  riguardi  ca ? 
dendo  da  cauallo  ti  debbe  ferire  vna  gamba  * Il  lauarti  y vuol 
dire , vn  bianco  uejlito  che  ti  farci  donato  ♦ il  Monte  bianco  }vn 
bianco  cauallo  che  tifiaprefentato  tojìo * La  colonna  di  fuoco 
c la  cafUj  R omana  famigliale  per  te  farebbe  ogni  gran  prò ? 
ua  quejìo  che  io  ho  detto  e verijìimo  : della  C olomba  y fa 
vn' accidente  fen^à  offenderti , che  toflo  vedrai  y & ogni  cofa 

internine  d'otte  giorni  fecondo  che  otto  cofe  hai  fognate  j(  ciò  e 

? ii 
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due  Pefcij  due  vecelle,  vna  Serpe  , vna  C olonna,  vna  Co# 
lomba  , te  il  lamrti  ) te  lo  vedrai  per  ejferien^a  * A Ubera 
il  Duca  conobbe  veramente  il  motto  3 Fidum  confilium , fi# 
duf  amicuf  babet  t et  delfico  Capitanò  V effofitione  vera  del # 
la  f aniina  che  haueua  il  fuoco  te  il  vento  in  mano . 

I Ifettimo  giorno  efiendoil  Duca  con  S ignerii  pompa  accom# 
pugnato  a palazzo  } gli  vennero  inanzi  due  peccatori  3 iquali 
nel  tirar  le  reti  d’vn profondo  pelago,  baueano pefeate  due  gio* 
le,  te  le  donarono  a fua  E cceUen^a  , te  erano  fi  beUe  te  fi 
mirabili  che  prezzo  alcuno  non  le  poteua  pagare, \ -Nofu  fi  to* 
fio  arriuoto  a cafa  , che fopragiunfero  due  imbafciadori  vno  dal 
D uca  di  M antoua , te  V altro  da  quello  di  Milano  * Vno- 
gli  mando  a donare  vn  bianchiamo  te  mirabil  QauaUo  5 Val* 
tro  vna  forbita  ffada  , delle  piu  mirabili  che  fi  ritrouafiero  al 
mondo  , te  vno  de  primi  di  cafa  colonna  era  giunto  al  palazf 
Zpdifua  Eccellenza , te  flaua  affettando  , la  fua  perfona per 
conferir  alcun  fecreto  di  parentado  . -onde  fu  adepiuta  la  veri * 
ta  del  fogno , faluo  che  gli  rejlaua  lo  effetto,  della  C olomba  * 

D olfefi  il  vuca  dentro  al  cuor  fuo  di  hauer  dato  fede  aglifCe* 
lerati  interpetri , te  delibero-  Vendicacene  con  quel  deflro  mo # 
do , te  tempo  comodo  y che  V occafione  gne  ne  haurebbe  dato 
materia  + Dono  il  Duca  alla  fua  Donna  vna  di  quelle  gioie 
vn’ altra  ne  dono  al  Figliuolo  3 al  Capitano  diede  la  Spada  ’ 
per  fuggire  Vinflufio  3 te  al  Se  cretario  fideli  fiimo  dono  il  C a* 
uallo  « In  quefio  che  egli  fa  il  prefinte , il  S ommo  Pontefice 
gli  mando  alcuni  drappi  di  mirabil  teftura , te  gran  valuta  te 
egli  di  quegli  fi  fece  far  veflimenti  + Haueua  il  Duca\na 
C oncubina  d un  mirabile  intelletto , la  quale  efiendo  con  fua 
Eccellenza , et  non  bauendo  hauto  di  tanti  preferiti  nulla  }finfi 
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Voler  veiere  il  macchio fuo  Ducale , V lo  fece  forfelo  in 
Ma , j««i  do  il  D ««  i'tebbe  in  capo  , ella  Subito  togliendolo 
ne  (licci,  vn  beWjiimo  R «bì«o  , fcr  lo  toljc  perfe  i onde  il 
Duca  fi  degno  dell’atto}  pure  acquetofii  per  piemia  del Juo 
fogno  5 er  con  partito  bonorato  la  marito  etfe  la  leuo  dinanzi, 
h a moglie  f apendo  tanto  ardimento  d’vna  concubina  , & con 
me  egli  foportato  Vbaueuat  andò  > & prefe  il  ma%Zpcchio)& 
lo  batte  in  terra  5 onde  il  Buca  irato  Vfuriofo  , chiamo  tifico 
Capitano  , & feceli  comandamento  che  fàlifie  alla  camera  de  » 
U Buchefia , & non  gli  venifie  mai  piu  ìnanTffe  non  l’haue  * 
ua  morta  & lo  replico  , con  rabbia  & con  gran  minacele , poi 

fi  ritrafiefflo  in  camera  ffecreta  ♦ Il 
to  dall*  D «cbej?<i } Z*  confortò  > &*  U parto  con  quel f apiente, 
difereto  , & nutrente  modo  che  fojìe  pofiibile  , et  con  ifiupen* 
do  fileni  Vafcofe  ♦ Poi  infanguinata  lafuaffadafene  torno 
alla prefen^a delfua  S ignòre  ♦ Il  D «ca  cfce  giti  haueuafmaU 
tita  l’ira }fiaua  molto  afflitto  della fua  D onnafif  n haueua  vn 
grandifiimo affanno  & offro  dolore  * V sdendo  il  Capitano 
nobile  tanta  fua  melinconia , le  dfie  * Signore  non  fi  atrifiì 
voflra  Eccellenza  di  quella  perdita  che  non  fi  può  ricuperare  5 
perche  affliggendoti  y dai  occafione  al  nimico  tuo  che  s allegri 
& goda  «.  Quefio  cafo  efimile  a quello  del  C olombo  xs  aei  ■■ 
la  Colomba  5 reh  odi  Signore  per  confolatione  del  tuo  male ,o 
per  ripentimento  del  noflro  errore  * 

T scendo  prouiffone  yna  State  il  (olombo  et  la  (piomba  per  Hmemtajì  mola 
J qrm  diuerfi  , ffli  pcrtauano  neh  ìor  colombaia  ; bora  per  auentura  intani 
non  erano  molto  (filmi  anzi  mài  & male  J fazionati  dal  Sole  , la  mawior 
parte . Per  la  qual  coffa  » \$mì  ueimero  piccioli  , t*  per  confluente  d'un 
arati  monte,  diuentò  v n piccolo . 1/  colombo  Jlando  alcuni  mefi  fuori , & rU 
tornando  trottò  diminuito  il  monte , & nonffapendo  la  coffa , diede  la  colpa  ab 
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k (cimba,  che  fe  hauefie  mangìatiata  fa  fua  prouifione , y gii  folte  fot  bea 
co  parecchi  uoltefu  la  tefta  , onde  gli  fece  vn  beveratoio  da  Oche  ; taltnem 
te  che  la  inocente  bejliola  fe  ne  mcrhVoUe  la  forte  che ì granello  adontato  fcs> 
fe  in  luogo  nella  (òlombaia  dcue  vi' pioveva  alquanto*  & ut  picuue fu,  taìmen» 
te  che  in  due  giorni  il  monte  crebbe  neh  tnedefma  altera  che  quando  il  (a 
lombo  , andando  uia  lafciato  Pbaueua,  Onde  la  bejlia  conobbe,  che  la  fua  Co* 
tomba  non  ci  haueua  peccato  ; fcr  f pentì  mille  uoìte  del  fallo , y del  ccmefio 
errore,  & homicidio . Quando  Signor  mio  fi  concfce  che  vna  cofa  non  ha  in 
fe  malitia , ne  a cattivo  fine  fi  fa  , non  b fogna  infuriarfi  il  mio  lHufirifilmo 
Principe  cofi  alla  prima,  ma  andar  pelatamente.  Era  pero  fi  gran  coja  la  w 
ulna  d'una  valuta  di  alcune  poche  giòie  f In  quefio  ragionamento  il  Duca  fe* 
fpiro forte  y difie , o mia  cara  conforte , y lacrimo  alquanto  ♦ Onde  il  g» 
pitano  , vedendo  dijpofia  la  materia  fegviio  con  un'altro  e fi  empio  dicendo. 


EGLI  contiene  et  ciaf cuno  efier  neramente  difcreto  , ma  piu  a 
chi  regge  gli  flati  & gouerna  tanti  infiniti  popoli  x & por  cura 
di  non  perdere  vna  gran  cofa } apofta  d’una  piccola } il  perdere 
una  fi  fatta  signora  per  unfimil  mazzocchio  y mpe  parfo  la  cofa 
della  Bertuccia  che  fu  fi  fatta*  Pajiauaper  vn  bofco  vn  villa * 
no  con  vn  faecbo  di  ciuaie  > òr  gli  conuenne  ripofarfi  all'ombra 
per  fiancherà } òr  gittato  il  faccoin  terra  5 fi  corico  òr  vi 
pofefopra  il  capo , òr  adormentofii  ♦ Staua  vna  Bertuccia 
fopra  vn  di  quei  faggi  et  veduto  che  in  quefio  fiacco  ci  eraden* 
tro  da  roficchiare  ( come  nel  caneflruccio  di  M aeflro  Mauro) 
fi  calo  òr  fciolfe  galantemente  la  bocca  del  fiacco  y òr  trouatoui 
dentro  , F aue , fagioli  y lenti , r ifegliy  Rubiglie , Ceci}  ciceri 
chie  , òr  altre  cofe  mef colate  • La  r3  empie  molto  bene  di  tutte 
quefie  ciuaie  il  Go%%o  jpoi  ne  tolfe  vn  pugno  y òr  rifalifiene 
fopra  V arbore  ? òr  efiendoui  in  cima , gli  cadde  vna  lente  di 
mano  y ella  fubito fcefe  con  furia  in  terra  per  volerla  ricorre  et 
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in  quella  fretta  gli  venne  fallato  vn  ramo , onde  ellafufor^a * 
ta , ad  apiccarfi  con  V altra  * gmpa , £7  aprire  ilpugna  coji 
calerò  tòrte  , per  volerne  ribattere  vna  ♦ Ih  quejìò  fi  dejib  il 
villano  9$  rilegato,  ilfuo  fiacco  ricolfe  quelle  , & quell’ altre 
che  la  Stima  haueua  jeminate*  Peggior  mi  pare  la  candido * 
ne  nojìra , il  mio  Signore  I UuftriJiima}noi  nonbabbiamo gua* 
dagnato  nulla  , £7  perduto  molto  * Ben  ci  fono  infinite  femi* 
ne  attuo  comando  y ma  mai  piu  faro,  la  piu  bella  y la  piu genti* 
le  rondella  , neh  piumirabile  Principefia  , chela  mirabil 
Donna  che  tu  hai  perduta  j Perche  ( difie  il  D uca  ) non  tare 
dajli  l’efecutìone  del  mio  comandamento  befliàlet  I comanda * 
menti  debbono  efier  giuftdmente  comandati > perche  lui  gli  deb * 
he  p enfiar  prima  bene  inan%i  che  egli  comandi  y ma  comandati  > 
voglino  f ubilo  efiecutione  > da  ifuoiferui  fideli  fimi  t conofce* 
do  che  vn  tal  Signore  non dirà  cofa  ? ne  fard  che  meriti  riuo* 
catione  o pentimento  * Gran  dolore  bo  io  dijfe  il  Duca  che  la 
Duchefa  fia  morta  5 onde fua  Eccellenza  , et  ilfuo  Capita* 
no  cominciarono  vn  D ialogo  in  quejlo  modo  dicendo  * 

r 

C A P I T ANO,  ET  D V C A . 

C*  Di  due  cofe  fi  dorranno  fili  huomini  nell' altro  mondo;  b fe  ne  dorranno  infi> 
nitamentex  del  non  hauer  creduto  di  render  ragione  d'ojni  atto  tf  fatto  che 
calino  hanno  operato  in  quejlo  mondo, (cofi  veramente  che  afai  importa  ) & 
l'altra  di  non  hauere  hauta  mifericordia  al  Profimo,  chi  ponejfe  cura  a que» 
Jle  due  cofe  fole  lUuJlrifimo  Signore , credo  che  il  mondo  andrebbe  per  m 
plior  fenderò  ♦ 

D*  S 3 egli  viuejìe  bora  la  mia  donna  ynòn  potrei  per  cofa  del  mon * 
do  atriftarmi  ♦ 

C Due  cofe  fin  quelle  che  mai  fanno  atri  bare fili  huomini , l' hauer  bauuto  firm- 
are mifericordia  , & non  hauer  mai  peccato  fen^a  menda  * 

D*  N on  fiderò  già  mai  ritrouare  vn’ altra.  D uchefia  «. 
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C,  Due  cefi  fin  quelle  che  non  Inficiati  m edere  la  naturai  cecità  , ir  il  nell  coi 
tufi  ere  il  fio  bene  , nel  fino  male  i onde  ciaficun  di  quejli  camma  in  tenebre ♦ 

D*  S’iopotejìe  veder  la  Ducbejìd  , la  mia  allegrerà  fareb? 
be  grandijìima  . , 

C,  Due  fitti  di  yerfione  vedono  mirabilmente , colui  che  ha  finii  Mijla  , ir 
l'huomo  Sauio . 

C*  S confidato  fon  io  y bateetido  perduta  la  D uebefia  * 

C,  Tre  fon  le  cofi  che  fanno  fiónfilate  , il  Rio  fintar  qua  , la  Terra  finta 
guadagno , ir  la  Donna  fien^a  marito  ♦ 

D*  IV  on  e tormento  che  io  non  meriti  per  batter  fatto  morirla 
mia  conforte  ♦ 

C,  Tre  fòrte  di  perfine  fin  quelle  che  meritano  d'ejfer  dìsmefii,  che  di  loro  non 
fa  tenuto  conto  ; Chi  dice  mal  d'altri , fin^a  ej Jer  fato  ofefi  ; chi  fi  met t 
te  a tauoìa  d' altri , finca  ejfer  chiamato  ; et  chi  uuol  dall'amico  fuo, quello 
che  egli  non  ha  ♦ 

D*  T«  doueui fare  bumile  & attento  alla  mia  prefen^g  > & non 
andare  a far  l’effetto  yfe  prima  nonmi  paf  ami’ ir  a + 

C,  Tre  fpetie  di  gereraticne  fanno  fidi  ; la  Serpe  in  mano  del  incantatore ; (on 
hi  che  pefea  , ir  quelì'altro  quando  fi  delibera  di  fare  alcuna  cofi  grande  ♦ 

D«  Viacefe  a Dio  } che  io  vedetela  Ducbefia  * 

C»  Tre  fon  le  coj'e  defiderate  da  molti  huemini,  che  non  fi  poffono  hauere,  vhm 
mo fienai  pietà  , che  Morrebbe  ejfer  tenuto giufo  ; l'Omicidiale , che  veri 
rebbe  ejfer ' amico  dèi  Religicfi  ; ir  l'altro  che  /occupa  nelfièruitio  di  Dio, 
ir  è Jcellcrato;  che  fimpre  con  i fuoi  peccati  tiene  irato  iddio , ir  Mcrrefa 
be  la  reminone , confidandofi  fidamente  In  fe  medefimo  ♦ 

D*  T u mi  tieni  in  poco  conto  * 

C.  Tre  fin  coloro  che  non  temono  il  lor  Signore  ; il  feruo  che  di  continuo  gli  rìt 
fponde  i quelì'altro  firn  che  è piu  ricco  che'l  Signore  , ir  l'MÌtimo  è quella 
che  dal Jùo  Signore  è allenato  delicatamente  » * !" 

» Anchoratuti  fai  beffe  dime  £ \ ,{ 

, Quattro  fin  quegli  huomini  thè  meritano  d'ejfer  beffati  quando  parlano , co* 
lóro  che  dicano  d'ejfer  fati  nelle  battaglie  crudeli, & hauere  amatati  infinh 
ti  foldat'bir  loro  non  hauere  riceuuto  colpo  ne  ferita  alcuna, Altri  che  dicano  J 

d'effere  Romiti  ir  fruì  di  Dìo , ir  del  continuo  fanno  Mita  epicurea  ; 

La  Dentila  che  biafima  il  Marito  della  maritata  ; ir  quegli  altri  che  de» 

fida  tu 
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fideremo  le  coffe  paffute , te  le  vorrebbono  ♦ 
t\  N onfacefli  bette  , certo  dd  ama^ar  D ucbefia  * 

C Tre  fon  coloro  che  non  fanno  le  lor  opere  bene  . 1/  Bugiardo  a parlare  t il 
Negligente  a fare  le  faccende  ; Chi  s'imbriaca  del  continuo  ; te  chi  non 
raffrena  il  fio  furore . 

D*  Se  tu  bauefii  fatto  il  debito  tuoy  no  farebbe  la  Duchefia  morta . 
C Quattro  coffe  fi  fanno  debitamente  ; hauendo  preparato  il  mangiar  per  Je  ; 
farne  parte  all'affamato  bifgnoffo  i II  gouernar  ben  la  (asa  te  la  Donna  ; il 
pigliar  il  Signor  (ònfiglio  da  fioi  in  tutte  le  impreffe  , te  nel  parlare  raffre * 
nar  la  fa  lingua , 

Do  II  tuo  parlare  noti  fi  confa  con  il  mio  . 

C.  Dieci  cofe  non  fi  fanno  bene  infieme.La  notte, et  il  giorno  ♦ 1/  gì  ufo , te  l'im 
giuffo  « Le  tenebre  , te  la  luce  ♦ Il  bene  e'I  male  ♦ La  v ita  , te  la  morte ♦ 
D*  Giù  ti  ho  per  nimico  > perche  ama^afii  la  m'a  Donna  ♦ 

C,  Otto  fon  le  nimicitie  naturali  che  fono  in  ffe  nociue  ; il  Lupo  te  il  Cane;  il 
Topo , te  il  Catto  ; Il  Bracco  te  la  Lepre  ; Il  Corbo  te  la  Donnola  * 

D»  lobo  volontcl  d’ offenderti , 8r  leuarmUi  dinanzi  ♦ 

C»  Quattro  fon  le  coffe  da  non ffe  le  lontanar  molto  da ffe , te  non  le  cacciar  uia ♦ 
il  bello  te  buon  Cauallo  ; il  Bue  che  bene  ara;  la  dffereta  te  buona  moglie , 
te  il  Seruitore  leale  te  fedele  ♦ 

£>♦  infine , io  non  mi pofio  cauar  della  memoria  la  mia  Donna  ♦ 

C Quattro , fi  ffe  or  dano  probamente  le  coffe  ♦ La  mogliera  c'ha  battuto  piu  ma* 
riti , tofio  fi  leua  il  mortorio  dilla  memoria  j colui  che  dice  del  continuo  bu * 
gie  , che  non  fi  ricorda  ciò  che  egli  ha  detto  t C hi  non  fi  configlia  con  ahi 
che  con  ffe  medefimo  ; onde  i configli  ffe  ne  -vanno  infimo;  te  chi  è crude t 
le  ; mette  i ffuoi  ccfiumi  in  oblio  ♦ 

Do  Non  doueua  mai  confidarmi  in  te  ♦ 

C.  In  quattro  ffpetie  di  coffe  non  fi  debbe  fidar  l'huomo  ; Nella  Serpe  ; nel  Lupo ; 

nel  iniquo  Re  ; te  ne  l'Huomo  che  è defiinato  alla  morte  ♦ 

D*  E gli  efor^a  che  mai  piu  mi  fidi  di  te  * 

C,  Ciaffcuno  non  debbe  mai  fidarfi  in  quefie  quattro  coffe  ♦ Nel  Ladrone,  nel  Bu t 
giardo , nel  nimico , te  nel  crudele  ♦ 

D*  D oueua  baflarti  d’bauermi  prouato  molte  altre  volte  ; pe s 
rb  mi  doueui  conofcere  ♦ 

C.  Otto  coffe  fi  prouno , in  altre  otto  , 1/  Soldato  valente  nella  guerra  i lì 
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Bue  nell'aratro  ; il  Seruitore  nell'amore  ; b la  difcretion  del  Principe,  nel 
tardare  l'effecutione  dell'ira  . il  Mercatante  nelle  Jue  faccende;  l'Amico  neh 
la  necefiita  ; il  Liberale  nelle  hmojine , b il  relyiojo,  ned' O rationi  . 

Qui  flette  il  Duca  molto  dolente  > & con  gran  pena  ty  gran* 
de  affanno  fi  pofaua  lacrimando,  fortemente *Onde  il  capitano > 
penso  che  non  fojìe  piu  tempo  da  dar  parole  con  ardita  uocc 
dijìe  IlluflriJ?imo.&'  Eccellenti fi*  Signore  allunghi  Iddio  i uoa 
flri  giorni  in  felicita  & profferita*  Mai  ho  veduto  ne  udito  difi 
re  , di  fi  mirabil  cuore  quanto  e quello  di  uoflra  E.  erettene  . 
I o ho  agumentato  la  voflra  ira  contro  di  me}  & uoi  fete  flato 
fempre  benigno  in  uerfo  di  me*  sappiate  Signore  che  la  Duchefia 
Jflendor  della  voflra  vita  uiue . Rallegro  fi  il  Duca  fuhitoycome 
fa  quel  nauigante.  che  dopo  vn  lungo viaggio  } & dopo  molta 
fortuna  con  le,  merci  & con  la  uita  fi  ritrova  in  porto faluo 
fano  * fcf  di  fi  e al  fuo  capitano ♦ L’amore  che  io  t’ho  portato 
Ef  la  uiriu  che  io  ho  conofciuta  fempre  in  te  y mi  ti  fece  cornasi* 
dare  che  andafle  amaz^ar  la  Donna  mia,  conofcendo  uer  mente 
che  difesamente  come  hai  operato  operarefle  *.  Io  ho  riceuuto 
infiniti  benifei  da  tey  & queflo  metterò  nel  numero  de  maggioriì 
et  inalbero  te, e il  fangue  tuo  tanto  honoratamentejhe  il  mondo 
eternamente  ne  farci  teflimonio perpetuo*.  V a per  la  Signora 
dell’anima  mia  et  me  la  conduci  inauri  chefen^a  lei  fono  comey 
Luna  fen%a  luce  del  Sole*. 

/ N D O'  il  Capitano  b fece  mirabilmente  ornar  la  Duchefia,  b la  condujì 
fe  dinanzi  a lafua  Eccellenza  . Ordina  pompa funtuofifiima  ,fefla  mirabile,, 
e triompho  fòlennfiimo . il  Duca  aparecchia  doni  di  valore  , per  donare  ; 
b i miniftrÙs'imajjinaronojaJiybi  meriteuoli  a i falfi  interpetri  del  fogno  ♦ 
Queflo  mio  difeorfofièruira  a porlo  infida  con  ì ragionamenti  di  fi  fatti  inteh 
ietti  mirabili  y b infuneranno  a differir  l'ira  a i P rincipifenza  caffo , b 
a chi  fonema  con  furore , b inconfi deratamente  ,fe  medefimo  b fi  altri  *. 
Bora  dite  maefiro  Vino , far  gli  altri,  che  io  per  vn  pe^o  . tacerò 
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M E NT  R E cbe’l  Duca  di  Milano  fi  Jlaua  nelle  confolationi, 
gli  uenne  vna  nuoua y come  era  flato  amarrato  vn  fuofidele 
amico  & uafiallo  * Onde  egli  fu  per  conuertire  V allegrerà 
et  il  piacere  in  doglia  etfaflidioet  non  trouaua  ripofo  ne  luogo 
che  gli  fodiffacejìe  5 In  quello  che  maefiro  Dino  comincio  vna 
parabola  a propofitog  confortarli r,  vno  f colare  di  gm  f angue  et 
difcefo  di  gran  Duca  Todefco  5 gli  difie  y dhe  lafciate  dire  a me  ut 
prego  perciò  che  qua  nonhifogna  vngere, ma  pungere,  poi  che'l 
campo  e libero y& fua  Eccellen^ajV baura taro, di fentire  vno 
che  fanelli  fen^a  barbazzale  fir  comincio  vna  favola.  Partorì 
vna  Leotia  due  Uomini  y i quali  lafcio  foli  nella  fua  grotta 
mentre  che  ella  fe  n’ando  a caccia per  uiuere  ♦ In  queflo  tempo 
andando  vn  cacciatore  per  quelle  piaggie  trouola  buca  & i 
Uomini)  onde  amarratigli  & faticatigli  gli  lafcio  quiui}  & 
fene  porto  la  pelle  ♦ Quando  la  Leona  ritorno  alla  tana 
che  la  ueddeifuoi figliuoli  morti  & fiftracciatifa  metteua  quei 
mughi  terribili  che  fi  pofiino  imginare}et  tutta  infuriata  fi  ro * 
deua  di  rabbia  fiora  durado  alcuni  giorni  fen^a  quietarfrfa  fenk 
vna  Volpe  fua  uicina , corfe  allei  dicendogli  5 C he  romore 
e queflo  che  tufaiy  coteflo  tuo  miagolare  che  vuol  dire  cara  fo * 
rella  t La  Leona  gli  conto  tutto  il  cafo  ♦ Ltf  V olpe gli  ria 
J}oje.  B fogna  la  mia  madre  dvhfiima  che  voi  confi  derù  te  il 
g'uflo  giuditio  di  Dioyet  vedrai  che'l  danno  non  e tanto  grana 
de  come  tu  lo  fai  t Non  fai  tu  che  Vhuomo  e mifurato , come  egli 
altri  mifura  i Dichiarami y di  fi  e la  Leona } quel  che  tu  vuoi 
dire y & fnocciolamela  bene  bene  ♦ Quanti  anni  ( gli  dimando 
la  V olpe  ) hai  tu  i cento  in  circa  y difie  ella  . In  tutto  cote* 
fio  tempo  y come  hai  tu  fatto  a fofientar  la  tua  vita  i Di  carne 
d'animali } difie  la  Leona  y che  ne  monti  hofempre  cacciato  * 

m i i 
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N on  fayeui  tu  ( gli  ribecco  la  V oìpe  ) che  tali  animali  bauee 
uano  anchor  eglino  padre  & madre  ? non  fai  tu  cbefipatifce  a 
quefie  frette  da  vfcio  } il  pofiibile  a patire  y fcr  Vimpofiibile  ♦ 
Ver  certo  fi  feppi  y & molte  volte  lo  viddu  T u adunque  deh* 
hi  fipecchiarti  in  loro  y fe  poteuano  hauer  dolere  ♦ Quello  che 
hora  e a i tuoi  figliuoli  acadutoy  e fiata  la  pena  del  tuo  peccato 
fe  tu  haue fii  confederato  quello  che  poteua  de  tuoi  auenire  non 
farefii  fiata  fi  rapace  * R iconobbefi  la  Liona  y et  fi  dolfe  afiai 
del  fallo  y ET  comincio  a viuere  in  altra  maniera y laf dando  Jìa * 
re  d'offendere  & temendo  y dicendo  fempre  quefie  parole  ♦ - 
E gli  fi  moflra  a dafeuno  con  il  mio  efiempio  volendo  offerì* 

J dere  gli  altri  5 che  anchor  l'huomo  da  altri  y può  efier  offefo  ♦ 

S S A I bere  ha  fucilato , difie  maefiro  Diro , il  nobilfiimo  Signore , co» 
tjuefto  fio  esempio  della  Leona,  if  M'amo  cacciatore v io  diro  hora  due  pat 
rote  di  coloro  che  inficiando  il  naturai  ccfiume  lor  buono  ; fi  contentano  di  pi » 
fliarfiì  altrui  c (fiumi  poco  al  prcpcfito  , b uiuere  in  quefii  . ma  bene Jpefi 
fi  , non  fanno  ne  l'uno  ne  l'altro  modo  ufare  come  udirete  per  vna  ricucila 
a propofito  ♦ 
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r v in  vna  città  alia  quale  non  voglio  per  hora  fargli  nomet  vn 
Santo  Padre  y al  quale  venne  vn  Pellegrino  y molto  flraccoy 
& affaticato  dal  camino  ♦ Il  Padre  vedutolo  lofi 0 ytoflo  gli 
diede  da  refitiarfiy  & glipofe  inan^i  alcuni  D attili pretiofifii* 
mi  mangiandogli  difie  t 0 che  benedetto  frutto  e queflo  $ 
Deh  come  fon  dolci  quefii  frutti , 0 che  buoni  frutti  : f ufiino 
eglino  nella  mia  terra  cofi  abondantemente  come  vi  fono  i vichi 
& Vvua  * o uero  cifofiero  qua  denoflri  Fichi  & delle  nofire 
vue  *.  No«  è difereto  difie  il  Santo  padre  chi  defidera  quel* 
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to  che  al  preferite  non  pio  hauere  5 perche  non  fa  altro  profit  fi 

10  che  affliggerfi  j & tormentar  fi  il  core  * S e tu  fofii  huomo 

dalla  tauola  ritonda , tu  mangerejìi  cctejìi  allegramente  non 

pigliereJUfaJìidio  di  quello  che  tu  non  puoi  hauere  . & perche 

11  padre  fauellaua  in  lingua  Uebreay  venne  voglia  al  P eUegri* 
no  di  dimorar  feco  alcuni  giorni  per  impararla  5 et  in  queltem fi 
po  non  fauellaua  in  altra  lingua  t ma  con  quella  gratta  & ina 
telligen^a  } che  fi  può  imaginare  vn'huomo  y in  fi  poco  tempo ». 
O nde  il  Padre  gli  difie  vna  bella  parabola  nella fua  naturai  lin fi 
gua  ♦ & fu  quefla  ♦ Il  C orbo  piu  anni  fono  > vedendo  an fi 
dare  vn  Granchio  a trauerfo  5 fi  deliberò  di  faper  caminar  in 
quel  modo  anch'egli  y fcr  andò  vn  tempo  a quella  foggia  5 poi 
quando  hebbe  caminato  caminato  vnpe^o  }fi  rifólut  che  Ve  fi 
ra  cattiua  firada  per  andar  bene  5 6/  al  fuo  primo  pafio  fece  rifi 
torno  t ma  la  cofafu  altrimenti  5 perche  non  feppe  ne  quello  ne 
il fuo  naturale  t cheper  V altro  andare  s'era fcordato*  siche  frafi 
fello  babbi  ciaf cuno  per pa%%p  che  lafcia  i fuoi  cofiumi  buoni  y 
per  imparar  quei  d'altri  cattiui  ♦ C he  egli  e dura  cofa , a vofi 

ter  nobilitarfi  di  quello  che  la  N atura  non  fi  contenta  « 

'Evi  furono  alcuni  che  interpetrarono  quefla  cofa , & ne  vejlirono  il  N c* 
bile  Acadmico  ; altri  dijfero  che  l'era  detta  per  il  Buca , if  altri  per  rifpon 
dere  a quella  del  Duca  ♦ Pigliatela  come  volete, detta  è ; & fe  non  vi  pia > 
ce  quejla  , la  (cmpajnia  ve  ne  dira  vn' altra  ; a che  prcpoftto , et  a chef 
^ vela  fi  dira  : tcjlo  lo  potrete  vedere  , afcttyliando  l'intelletto  vcjlro , if 
lambiccandoui  alquanto  il  ceruello  ♦ 


I N vna  prouincia  ( del  nome  non  mi  ricordo  ) della  Sardigna , 
habitauavn 5 Volpone  GentiVhuomo , et  da  bene  quanto  Gol  fi 
pone  che  Icfciafìe  mai  pelle  in  pelliceria  ♦ Oltre  a quefle  parte 
egli  era  dotto  di  buon  configlio  } fcr  volentieri  andaua  in  fi 
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copagnia  di  perfine  di  credito : tanto  che  egli  i’acquijTo  la  gru* 
tia  del  popolo  tutta  tutta  filuo  che  di  certi  Galli  vecchi ye  Galline 
Mugellefi  y che  fempre  diceuano  quefio  Golpone  tornerei  vn  di 
alla  fia  jìrada  vecchia  ♦ V n giorno  gli  fu  dimandato y perche 
cofe  volentieri  andaua  incompagnia  d’H uomini  S aui ♦ Per  ime 
parare  buona  creanza  y rifipofie  egli  ♦ A ndo  di  bocca  in  bocca 
la  fama  di  cojlui y tanto  che  la  venne  a gli  orecchi  del  Leone  y 
che  era  Re  di  queltenitorio  y et  vdendo  che  egli  era  tanto  fin* 
golareylo  mando  honoratamente  a chiamare } etfarfelo  condurr 
re  auanti  : & parlato  fico  alquanto  j lo  trouo  fondato  y ciuile 
dotto  y & a fatto  a fatto f apiente  « Onde  egli  dijìe  5 hauendo 
comprefa  la  tua  dif creta  natura  y 0r  buona  intentione  retta  & 
pura  * lo  mi  fon  difipojlo  ( perche  il  mio  regno  e grande  ) di 
farmi  vn  coaiutare  che  fia  come  vice  R e j talmente  che  io  ho 
deliberato  far  la  tua  Keuerenda  paternità ♦ Non  piaccia  a Dio 
rifipofi  la  Signoria  lUuflrifiima  del  Golpone  che  io  pigli  quez 
Jìi  carichi>  che  mai  fippi  che  cofafofie  il  miniflrare  & reggere: 
troppa  vergogna  y fcr  a voi  & me  ne  verrebbe  5 V oi  firefii 
biafimato  d’bauemi  dato  tali  foprafilli , fcr  io  vergognato  che 
non fiprei  maneggiare  S tati  ♦ L 'altezza  vofira  haurà  mille  y 
che  fiprannofar  quefle  imprefi  y & condurle  a bene  , fen%4 
che  io  entri  in  quel  che  io  non  fi  fare  ♦ Però  la  tua  Maefici  y 
metta  in  quefle  grandezze  chi  meglio  di  me  la  fruirà  ♦ 1/  R e 
gli  comando  ( accio  che  non  moltiplicafie piu  paróle  ) che  per 
fuo  amore  y & comandamento  egli  lo  pigliajìe  in  tutto  & per 
tutto  * A Whora  rifipofi  il  Golpone  y poi  che  la  vofontb  di  tua 
Signoria  mi  sforma  a quefio  Ja  refiflen^a  in  tal  cafinongli  ha 
luogo  ♦ Ma  io  voglio  ben  pregare  la  tua  paternità  Magnifica  et 
lUuJìrifiima }chela  non  creda  a i cattiui riportatori  di  noue Ile* 
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perche  colui  che  governa  ha  fempre  qualche  maligno  cheVo * 
Ha  t & jjpetialmente  vna  gran  parte  de  tuoi  J uditi  che  fi  ten* 
gono  nohilij  uederfi  poi  governare  & reggere  da  vn par  mio 
che  non  fonò  della  linea  ne  di  camelli  ne  d' Elefanti  5 penfa  pur 
che  la  cagne gger anno  ♦ Sia  adunque  il  mio  signore  caroyauer* 
tito  in  quejio  di faper prima  bene  bene  la  certe z^a  della  cofa  $ 
per  che  anchor  loro  aguzzeranno  i ferri  y a mojìrarti  vna  cofa 
che  parrei  vera  con  tejìimoni y autorità  & ejìempi  > per  che  il 
mondo  non  e piu  in  quella  femplicita.  che  egli  era  prima  + Moggi 
ci  e tale  che  con  l'ingegno  con  l'arte  y e con  l'ajlutia  5 che  farci 
creder  particolarmente  vna  novella  per  verajty  vniuerfalmente 
aprouarla  ♦ Et  ui  farci  fare  i piufagaci  y ipiuafluti  y & che 
manco  credano  ♦ penfi  bora  in  quejio  cafo  la  tua  Eccellentijìi * 
may<&  uenerabil  paternità f e ti  ci  faranno  fare  anchor  te  y che 
fei  perfona  paffuta  y che  non  penfi  piu  inan^i  y te  ne  fai  lei 
a panciolle  fen^a  vnacattiuità  al  mondo + Del  rejìofe  tu  non  fei 
feruito  da  me  5 fputamv  nel  ufo  j & di  che  io  non  fa  gentil* 
huomo  t hor  uà  ♦ Io  ajìicuro il  mio  reuerenda  Ser  volpone  y la 
tua  magnfeaggine fopra  la  mia  zucca  y & infno  cihora  y uh 
et  dormi  a chiufi  occhi  di  quefoche  s'io  non  tocco  la  cofa  (co* 
me  dijìe  la  B ertuccia  ) con  mano  io  non  diro  io  l'ho  y Ve  coft  > 
cofifteì  j eccetera  . Dij?e  il  V olpone  j deh  odi  il  mio  lUuftrif* 
fimo  Re  3 quejla  nouelletta  delL'vccellator  de  T ordi  & poi 
fe  la  non  e apropoftotu  ti fegna  + 


Tendeva  C a mattina  vna  Rajna  da  pigiare  vccelli  , b Tordi  vn 
villano  da  p iUercoli  }b  la  fera  fe  n'andaua  con  vnfuo  (ompa^no  , a flent 
dere , b di  mano  in  mano  che  calau  jì'h  la  Rete  ; ftiacciaua  il  Qpo  ai 
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Tordi  , if  oli  metleua  in  vn  ficee  che  teneva  il  (mpagno  in  mano;  & quaiù 
do  poneva  i Tordi  nel  ficco  non  guardava  cofi  tuttavia  ah  bocca  di  quello, ma 
haueua  gii  occhi  d gii  vccclli  deh  R am  , tr  il  (mpagno  al  ficco  ♦ Meni 
tre  chefccaua  dentro  i Tordi , quando  haueua  dato  loro  la  stretta  al  Capo , 
diceva  ; e vno  ; & due  ; hr  tre  t & andava  contandogli  ♦ Quando  egli  fu 
al  quarto  e non  ijtiacciò  cofi  bene , onde  il  dire  if  quattro  , & volar  via  il 
Tordo  fu  tutt'  vno  . TS ìon  difi  il  (ompajno  non  dir  quattro  che  non  è nel 
ficco . Se  tu  non  hai  la  cofi  ben  ben  manicata  ; adunque  non  credere  ; non 
te  ne  andar  prefo  alle  grida  ; che  chi  tojlo  crede  ha  l'alie  di  fa  falla  . Siche 
Ser  LEONE  la  M aejla  tua  ha  vdito  come  ella  s'ha  da  governare  in 
quejto  {aso  * 


Lascia  guidare  a me  cotejlo  Ballo , & non  dubitare  ♦ Io 
in  quefio  punto  t'ordino  Gouernatore  Generale  del  mio  The 9 
foro  tifo  Ma^ier  di  S copa  3 S ergente  della  C afietta  dal 
manico  lungo  j Paladino  da  Cefioni } & Caualier  (in  tutta 
la  mia  d iocefi  ) per  terra  ♦ V diete  voi  altro  che  tutti  i B a* 
toni  de  Mercato  Vecchio  } di  Lungo  Amo  5 & i Capita 2 
ni  delle  vanterie  che  fiatino  al  mezzogiorno  lungo  le  mura  > a 
far  la  rafiegna  5 che  fi  adirarono  di  quefio  cafo  da  maladetto 
fenno  , fcr  fi  difltofero  di  torlo  di  gratta  alla  fua  R inerenza^  et 
vi  fu  vno  che  hebbea  direfe'l  Re  Vhauefie  in  fenogne  ne  trar? 
ro  fuori  y non  fapete  voi  che  molti  con  vn  dito  atterrano  vno  y 
fy  con  vn  dito  V aliano  ♦ B afta  bafia  y lafciate  fare  a me  5 
baurebbe  egli  mai  cojiui  dato  da  mangiare  al  Re  , la  zympa  de 
U Botta  i affetta  pur  vnpoco  . P enfate  bora  Signori  che  la 
cofa  era  male  in  arnefe  per  il  \ olpone  x tanto  piu  che  le 
bèfiie  fi  partano  poi  da  befiie  alla  fine  * I Muli  vanno  con  i 
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calci  3 1 L upi  con  gli  vrli  5 I C ani  con  i morfi  ; Le  Galle 
con  i graffi } & le  Serpi  con  il  veleno  3 Intorno  a vno penfa* 
te  voi  come  egli  fia * E fe don  fetta  bre demente  contro  al 
Golpone  y & vn  giorno  fe  n'andarono  al  Palazzo  tutti  di 
brigata  3 & /accendo fi  /palle  Vvno  all'altro  } ne  fecero  vm 
rileuata  da  maladetto  fenno  3 & fu  quefla  che  toljero  al  R* 
Lione  tutta  la  pafciona  preparata  per  cena y & la  mandarono 
in  cafa  del  Volpone } che  egli  ne  fapeua  tanto  quanto  ne  fa * 
pete  voi  ♦ Il  Re  chef  vedde  toccar fu'l  viuo  > idefi  quando 
perno  di  defnare  non  vi  trouo  nulla  3 ciò  e non  ifcherzpr  da 
iouero  y & non  moteggiar  che  dolga  : Vo  dire  che  trouandofe 
manco  la  prebenda  } falto  in  heflia  t & volle  /opere  chi  gli  ha * 
,ueua fatto  queflo  bifchenco  ♦ Mi  non  tfcher%oy  dijìe  lo  Scia 
mi  otto  fuo  Secretano  3 con  quefle  minefre  ♦ Et  io  y dijìe  Va  a 
fino  yfuo  cugino j non  m'impaccio  de  brodi  di  fucciole  della  vo* 
fra  Eccellenza } la  Gatta  Cognata } dijìe  ejìendoui  Semita* 
ra  non  metterei  mano  in  cotefia  pafìa ♦ Doue  ne  va  la  cofa  del* 
fagola  5 foggiunfe  il  P orco  i non  bifogna  menare  le  mani  che 
le  fon  cofe } che  dif piacciono  infino  a pidocchi  » B fogna  di/ * 
fe  il  Lione  che  chi  mi  ha  fatto  quefla  leuata  ? f3  imaginicheio 
lo  voglio  gafiigare  *.  Sara  qualche  vno}  dijìe  vna  Gallina 
bagnata  3 che  vuol  fare  il  fratello  con  la  tua  paternità  ♦ Tra* 
tallo  am  t tal  fratellanza  non  mi  piace  » Mora  andate  i miei 
Sergenti  y & inuefiigate  doue  fono  fiate  portate  le  mie  proui* 
filoni  da  viuere  y che  quefle  fon  cofe  che  ne  va  la  vita  ♦ Il 
Bracco  che  al  nafo fapeua  doue  couaua  quefla pincianellaydif* 
fe  Signore  il  Golpone  l'ha  trafuggata  . Ajfogaggine  y dif* 
fe  il  Lione  y va  per  lui  y fe  ne  rife  3 come  colui  che  gli  vo * 

lena  bene  • Io  andrò  io } dijìe  il  B ujfalo  y perche  conobbe 

n 


£3  TRATTATO# 

che  bifognaua  qualche  altra  trappola,  fe  non  la  cofa  rimaneua 
/cacciata , fcr  meno  feco  VA  fino  5 et  confi gliaùfi  ciò  che  don 
ueuanfare per  rouinare  il  V olpone  ,fe  ne  tornarono  dalla  fuct 
Maeflà  dicendo  * Bgli  non  u'e  , ma  ben  vi  fono  le  viuandej 
& mi  pare  intendere  che  dice  che  t'ha  fìoppato , et  doue  fi  fofn 
fiano  le  noci  y che  lui  merita  la  prouifwn  fera  fcr  mattina  5 fcr 
non  voi , che  nongouernate , coflfi  duole  del  fatto  voflro  a piu 
non  pofio  * Qui  tutti  i T ejìimoni  di  San  C temiate , ojfem 
marono  che  Vera  di  Bue  > che  la  non  fipoteua  cuocere , et  ogni 
vno  dijìc  la fua , & come  il  Re  fu  imbeccherai , la  cofa  fe 
ridando  poi  per  1 fuo  piedi  : fcf  mano  a dagli  che  fon  rótti  5 chi 
diceua  vna  cofa  di  quei , che  ne  trouaua  vn' altra  di  la.  Il  Re 
poifcordatofi  la  noudla  de"  Tordi  j acecato  dalla  pafi ione  pi 00 
pria , & dall"  in  te  refio particolare , fcappo  del  manico  , fcr  lo 
volle  far  prendere  jet  mando  la  fami  glia  et  il  Bargello  la  notte 
a gettargli  giu  leporte  di  cafa . Il  V olpone  fi  fatuo , & flets 
te  all'erta  y ritùofii  a faluamento  ♦ 

O N piu  Maejlro  Dino  che  le  intefe  k cofa.  Io  uojlio  che'!  Signore  lai 
br  accenno  a vn  bello  intelletto  ; ne  dia  vna  , if  poi  non  fi  dica  altro  per 
infino  a tanto  che  ce  ne  ritorniamo  a cafa.ll  cjmane  che  haueua  intefi , vna 
Sran  parte  de  i difeorft  comincio  con  vn  dolce  modo,  tj gratwfo  {seni#  fare 
altre  cirimonie  ma  alla  reale  ) pianamente  a dire  , 

Acc  omfagnaronsi  fei  galanti  buomini  con  vnfigliuoa 
lo  d'  vn  Principe  y al  quale  era  flato  difcacciato  il  Padre  del » 

10  S tato  t & fi  pojero  in  viaggio  alla  ventura , onde  in  pochi 
giorni  rimafero  fenici  dinari  5 rifirettìfi  infume  i fideli  compagni 
difiero  : S ignore  quefio  ejìere  in  tal  maniera  codotti  ci  fapen * 
fare  il  modo  da  poter  viuere  ♦ V no  propof e che  douefie  viue? 
re  della  fuà  arte  ciafcuno  & mantenere  il  Signore  fra  tutti . 

11  primo  era  C omeri  ♦ Onde  armati  in  vna  terra  fu  bifogno 
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d’vno  che  portale  in  fretta  alcune  cofe  j Cojìui  fi  vanto  d'efe 
fere  il  primo  } & hebbe  vna  buona  fomma  di  dinari  & li  la * 
fcib  a i compagni  che  viuefìero  con  efii}&  quiui  flefero per  lui 
ficurtct  ♦ Ando  il  Corrieri  > e torno  & tutto  fodisfece  ♦ Il 
fecondo  era  figliuolo  d’vn  mercatante y & gli  tocco  a prouedere 
quel  giorno  ♦ Il  poueretto  fe  riandò  al  porto } e troub  vn  nauiìs 
lio  del  Padre  per  forte  , & datofi  a conofcere  bebbe  de  molti 
fiorini  y & quegli  porto  alla  compagnia  ♦ Il  ter %o  giorno  toc * 
co  a vn  Vittore  y il  qual f abito  andò  in  piazza  y & s’offerfc 
di  ritrarre  vn  gran  M aefìro  > meglio  che  huomo  che  pingefie 
mai  ; fcr  lo  difegrio  in  terra  che  pareua  veramente  quell’iflejfo 


& cefi  da  quel  grand3  huomo  fu  con  i fuoi  compagni  il  gore 
no  trattenuto  5 egli  fece  il  ritratto  3 & fu  mirabile } onde, ne  bec * 
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co  fu  parecchi  feudi  ♦ Il  quarto  era  M ufi  co y et  facendoci  co * 
fiofcer  valente  come  era  compofe  vn  canto y & ne  fu  premiato 
eh  ondanti fì imamente fianto  che3l  giorno  fece  triomp bare  la  coni* 
pagnia  ♦ il  quinto era  gentil3hucmo } et  gli  venne  per  forte  quel 
giorno  y da  hauere  a foflentar  la  famiglia y ne  mai  trouo  chi  gli 
defi  cofa  alcuna -♦  c tafeun  diceua  gentiluomo  a tua  pofla  }fe 
tu  fofi  gentil 3 kuomo  tu  non  andrefi  cofi per  il  mondo  y mal 
condotto  y come  tu  f eh  Onde  ilpoueretto  era  mal  contento 
pure  la  fera  vn  gentiluomo  vedendo  i fuoi  cofìumi  conuito  la 
copagnia  etpafaron  quel  giorno  5 et  quando  fi  partiron 3 da  lui 
àifie  5 F rateili  fe  voi  non  fiate  ricchi } non  dite  d3 e fer.  gentili 
huomini  che3l  mondo  fe  ne  ride  5 & come  farete  ricchi  (fe  mai 
farete)  anebor  che  voifofti  villani  %appa  terra , la  plebe  u3ha* 
urìi  per  i primi  gentiluomini  dell3 vniuerfo  * il  letterato  l3  ulti* 
mo  giorno  della fettimana  , perche  fu  fuo  ohligo  ,fipofe  a lega 
gere  tn  cattedra  ciafcuno  Vvdì * y et  lodo  t ma  mon  pafaron  piu 
inan^i , egli  fi  mefie  a difputare  & fu  vincitore y nientedimana 
co  y dal  dire  egli  e ualentc  huomoin  fuori  y non  ne  cauo  altra 
parla  di  qtìay  allega  di  là 3 moflratif apiente  carne  ti  piace  fa  cofa 
fe  n3ando  in  fumo}et fe  noeran3  i danari  del  Pittore ydeluuficoy 
del  Corrieri  y et  del  figliuolo  del  mercatante  t egli  non  fi  cenaua 
lafera  fa  mattina  fi  partirono  per  vn3  altra  citt<Xyfperando  di  ri* 
trouar  miglior  uenturay  ma  non  ui  fu  alcuno  in  quella  terra  che 
fi  dilettafe  di  uirtu  onde  rimafero  a piedi * et  Jeguitarono  il  lor 
maggio  + Per  il  camino  difie  il  pouero  principe , 0 Dio  ciaf  cu* 
no  ha  trouato  da  foflenerfe  & altri  faluo  che3l  litteratoy&  poa 
co  il  gentil  huomo  > lo  uoglio  anch'io  tentar  la  mia  fortuna  + 
Arriuatiin  vna  mirabil  citta  } il  Principe  lajcio  ifuovinvrt 
luogo  infume  y & difie  io  uoglio  andate  a palalo  falò  , forfè 
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che  io  trouerrò  da  mantener  tutti  per  parecchi  giornuLt  entra * 
to  dentro  fipofe  l(i  da  parte  foìo  5 penfofo  . I»  quel  di  yfi 
por  tenia  a fep  elitre  il  Signore  di  quella  Cittdj  & era  accompa * 
gnato  alla  fepoltura  y da  tutti  i Baroni  y gran  s ignori  del fuo 
fiato  5 i quali  eran  dolenti  ajìai  per  che  il  S ignore  non  haueu* 
taf ciato  beredi  * Pacando  cofloro  ciascuno  fi  leuaua  in  piedi 
jaluo  cbe’l  Principe giouanejconof àuto*  Ondefdegnati  alai * 
ni  lo  cominciarono  a uillaneggiare  aWhora  egli  conobbe  la  ma* 
Ugna  cofa  che  era  la  pouerta  ♦ pur  fe  ne  rideua > ben  che  no  ha* 
uè  fi  e uoglia  , la  famiglia  credendoci  beffata  y lo  prefere  & lo 
fecero  mettere  in  prigione  ♦ fy  nel  co  durlo  pafiarono  doue  fla* 
uano  ifuoi  compagni  i quali  uedutolo  menar  uia  y credendo  che 
hauefie  fatto  qualche  furto  5 per  uolergli  aiutare  fene  doleua * 
no  fra  loro  afiak  fcf  temeuane  di  manifefiarfi  per  fuoi  compd* 
gni  5 il  L itterato  att’bora  corfe  fubito  ? £?*  dimandò  della  cagio* 


ne  ♦ Loro  riffioferoper  che  non  uoleua  konorare  & inchinarfi 
a i signori  del  signor  mortOi.  B ene  ha  fatto  difie  il  Letterata  & 
quitti  comincio  aparlar  de  gli  honori  y fcr  della  nobiltà , & 
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mofìro  cke’l  fuo  Principe  era  degno  d’efier  da  toro  bonoratoi 
per  cjìer  piu  nobile } £r  io  fece  conofcere ♦ Eranfi  adunati  mole 
ti  popoli  all'  alta  uoce  del  dotto  buomo  3 & dall3  eloquenza } et 
dalla  ueriùifuron  prefi  y onde  conofciuto  il  Qiouane  efier  dee 
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